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GERUSALEMME 

Liberata. 
CANTO SESTQ. 

• . ' ■ • • 

ARGOMENTO. 

Argante ogni Cristiano a giostra appella ; 
Indi Ottón lion eietto a lui 9^ oppone , 
Audace troppo , e tolto vien dì sella ^ 
Onde sen va nella Città prigione. 
Tancredi pur -cop lui pqgna novella 
Comincia ; ma a lei tregua il bujo^ impone. 
£rmlnia « che del suo signor si crede 
Curare il mail, move notturna il piede. 

I. 

JVLa à' dltra p.artc le assediate genti 
Speme miglior conforta e rassicura ; 
Ch' oltra il cibo raccolto , altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura : 
Ed han mimite d' arme e d' instromenti 
Di gaerra verso V Aquilòh le mura ^ 
Che d' altezza accresciute, e sode, e grosse^ 
^dstran éì non temer d' \ix\\ ^ ^V ^wì^'SsR.» 



E 1 re per sempre qnestc parti e quelle 
Lor fa innalzare , e rinforzare i fiandii , 
O r aureo Sol risplenda , od sHe stelle 
Ed alla Lana il fosco ciel s* imbiancliì ; 
E in far continuamente arme no^dle 
Sudano i febbri affaticati e stanchL 
In sì fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne , e ragionali Ai^;ante : 

3. 

E sino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento ? 
Odo ben io stridere incudi ; e suoni 
D' elmi , e di scudi , e di corazze i* sento ; 
Ma non veggio a qual uso : e qtiei ladroni 
Scórrono i campi e i borghi a lor talento ; 
Ne v' è di noi chi mai lor passo arresti , 
"Ne tromba che dal sonno almén li desti. 

A lor né i prandj mai turbati e rotti , 
Kc molestate son le cene liete ; 
Anzi egualmente i dì lunghi e le nòtti 
Tr^ggon con sicurezza e con quiète. 
Voi tiai disagi e dalla fame indotd 
A darvi' vinna lungo andar sarete. 
Od a morirne qui , come codardi 
Quando d* Egitto pur Y ajuto tardi. 
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6. 

Io per me non vo' già €ii' ìgnóbìl" m'oirtè 
I gioRii miei d* oscnro obblio ricopra ; 
Ne Yo* cìf al novo di fi» queste porte 
17 alma luce dèi Sol ehinso mi sfcoprà. 
Dì questo Viver mio faccia la sorte 
Qnel che già stabiKto è là dì sopra : 
Non farà già che sehz^' oprdr la spada 
iDglorìòso e invendicato io cada. 

6. 

Ma qnando pur del valor vostro nsato 
Coù non fosse in voi spehto ogni seme , 
Kob di mom pugnando ed onorato y 
Ma. dì vita e di palma anco avrei speme^ 
A inccmtrare i nemici e 1 nostro fato 
jkodianne pur deliberati insieitie ; 
Che spesso awién che ne' maggior' perigH 
jSono i più audaci gli ottimi consigli. 

7- 
Ma y se nel troppo os'dr tu non ispert , 

}Cè sei d* uscir con ogni sqdadra ardito » 

Procura almén che sia per duo guerrieri 

Questo tuo gìraìi litigio or difinito. 

E f operàie accetti ancor più volentieri 

n capitin de' Franchi il nostro invito , 

|/ arme'egli scelga , e 1 suo vantisiggio toglia ^ 

■p le condiziiSn' fonm a s\x^ ^o^gàa- 



8. 
.Che . se 1 nemico avrà due mani ed nna 
A'nima sola , ancor eh' audace e fera , 
Tender non dei pei: isciagura alconai ^ 

Che U ragion da me difesa pera. 
Puote in vece di fato e di fortuna 
. Darti la distra mia vittòria intera ; 
Ed fi te se medesma or porge in pegno 9 
Che , se 1 confidi in l<^i , salvo è il tuo regno. 

ITacqpi^ ; e rispose il re : Gióvane ardente , 
Sehbén me vedi in grave età senile , 
Non sono al ferro queste man' sì lei^te , 
]V(^ si quest' alma è neghittosa e vile , 
Ch' anzi morir volesse ignobilmente , 
^he di mprte magnanima e gentile ; 
Qu^nd' io temenza avessi o dubbio alcuno 
De' disagi che annunzi e del digiuno. 

Cessi Dio tanta infamia. Or quel eh' ad arte 
Nascondo altrui , vo' eh' a te sia palese* 
Soliiiiàn di Nicéa , che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offese y 
Degli iV-'i'^hi le schiere erranti e sparte, 
Raccolte ha fin dal libico paese ; 
£ i nemici assalendo all' aria nera , 
Darne soccorso e vettovaglia spera. 
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II. 

•Sto fià che qm gitmga. Or /se frattanto 
le nostre casteUa oppresse e serve , 
ce ne caglia , purchjè 1 regal manto , 
mia nòbil reggia io mi eonserve. 
ardimento e questo ardore alquanto 
)ra , per Dio , che 'n te soverchio fepve j 
pixnrtuna la stagione aspetta 
tua gloria , ed alla mia vendetta* 

la. 
rte sdegnossi il Saracloo aodace, 
ra di Sohmano emulo antico ^ 
naramente ora d' udir gli spiaee , 
tanto sen prometta il regi» amico. 
j senno , risponde , e guerra e pace 
, signor; nulla di ciò più dico, 
lugi pure y e Solimàn s' attenda ; 
:he perde il suo regno » H fnp 4^<^nda'. 

ngaJae a te , quasi celeste messo. ^ 
atór del popolo Pagano : 
y quanto a me, bastàv credo a me ^esfo ^ 
voMibertà da questa ^ma no. 
el riposo altrui siami concesso ^ 
> ne discenda a guerreggiar nel piano ; 
to cavaliér , non tuo campione , 
) co' Franchi a sin&oliic \.^\;a«3gc^. 



R^Uca il re : Sebbén l' ira e li ^wd« 
Dovresti rìserbare a mi^ór n*o ; 
Che tu sfidi però , se ciò t* aggr»ia , 
Alcnn gaerriér nonieo , io bAd rinuo. 
Così gli disse ; ed ei punto ikni bads: 
Va , dice ad un araldo , or colà ginso ; 
Ed al duce de Franchi, ndotdo 1* oste ^ 
Fa queste mie non picciole proposte : 
i5. 

Ot'nncavaltfr, ched'ap{Hatiarninqiie*i 
Forte cinto di mari a sd^ao proide , 
Brama di far c«n fanne omamfesto 
Quanto la sua possanza oltra ai stende; 
£ eh' a duèllo di venirne è presto , 
Nel piali eh' è fra le mura e 1' ahe tende, 
Pet prova di valore ; e die dbfida 
Qaal più de' Franchi in saa virtà ù fida : 



E efae non solo è 
E con tino e con duo dd cainpo ostile; 
Ma dopo il terzo , il qnartoaccrtta,e1qnìul(i 
Sia di vulgare stirpe , o di gentile : 
Dia, se vuoi, la franchigia ,«sai'a3vintff 
AI vincitdr , come di guerra è stile. 
Così ^' impose : ed ei teiuiai aUom 
J-a purpurea dell' anne aurata cot^ 
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£ poi die giimse dia regal presenza 
IM poBcqic Goffredo , e de' baroni , 
dritte : O tignare y ai metsaggiér' licenza 
Basa^ tia voi di liberi sermoni ? 
Bassi, n^ose fl leapitano, e senza 
Alcdn tuBdr la tua proposta esponi. 
Biprese qaegli e Or si parrà , se grata 
O finnBÒd&hil fia V alta ambasciata. 

iS. 
£ segni poscia , e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 
Frèmer s* u^iro, e si mostrar' sdegnose 
Al suo paxllr quelle feroci schiere ; 
£ senza indugio il pio Biigliòn rispose : 
Dura impresa intraprende il cavaliere ; 
£ tost9 io créder vo* che gliene incresca , 
Si die d' uopo non fia che 1 quinto n* esca. 

MaTcnga in prova pur : che d' ogni oltraggio 
Gli offiero campo libero e sicuro; 
£ seco pugnerà senza vantaggio 
Alcun de' miei campioni ; e cosi giuro. 
Tacque ; e tornò il re d' arme al suo viàggio 
Per r orme eh' al venir calcate furo ; 
£ non ritenne il frettoloso passo. 
Sin che non die risposta al ^et Cvcc^sc^. 
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ao. 

A'rmati ; dice , alto signor , che tardi ? 
La disfida accettata hanno i Cristiani ; 
£ d* affirontarsi teco i men gagliardi 
Móstran desio , non che ì guerriér' soprani r 
È mille r \idi minacciosi sguardi , 
£ mille al ferro apparecchiate mani : 
Loco sicuro il duce a te concede» 
Così gli dice ; e Y arme esso richiede. 

ai. 

£ se ne cinge intomo , e impaziènte 
Di scénderne s' affretta alla campagna. 
Disse a Gòrinda il re , ch^ era presente : 
Giusto non è eh' ei \ada ^ e tu jimagna.^^^ 
Mille dimque con te di nostra gente ^ 
Prendi in sua sicurezza , e V accompagna j; 
Ma 7ada innanzi a giusta pugna ei solo : 
Tu hinge alquanto a lui ritién lo stuolo. 

aa. 

Tacque, ciò detto ; e poi che furo armali , 
Quei del chiuso n' uscivano air aperto : 
£ giva innanzi Argante ; e dagli usati 
Arnesi in sul cavxdlo era coperto. 
Loco fìi tra le mura e gU steccati , 
Che nulla avéa di disuguale o d* erto , 
Ampio e capace ; e paréa fatto ad arte , 
PercV egli fosse altrui campo di Marte. 
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a3. 
Ivi solo discese , ivi fermosse' 

a 

In vista de' nemici il fero Argante , 
Per gran cor , per gran corpo , e per gran' pos 
Superbo e minaccévole in sembiante : 
Qaali£ncélado in Fl^[ra, o guai inostrosse 
I^eir ima valle il Filistèo gigante. 
Ma pur molti di lui tema non hanno ^ 
Ch'anco- quanto sia ibrte appién non sanno, 

a4« 
Alcdn però dal pio Goffredo eletto y 
Come il migliore , anco non è fra molti. 
Ben Jtt vedéan con desioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi èsser rivolti ^ 
£ dichiarato infra i miglior^ perfetto 
Dal £iv ór manifesto era de* volti: 
Es* udia non oscuro anco il bisbiglio ; 
^ r approvava il capitan eoi ciglio.' 

Già cedéa' ciascdn altro ; e non secreto 
•a il volere ornai del pio Buglione : 
nne , a lui disse , a te F uscir non vieto ; 
reprimi il furor di quel fellone, 
utto in volto baldanzoso e lieto , 
he d'impresa tal fatto è campione , 
scudièr chiedéa V arme e 1 cavallo ; 
cgukp da moUi uscia del vallo : 
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Ed a quel largo pian fatto vicino , 
Òt* Argante Y attende , anco non era ; 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S* offerte ag^ occhi suoi 1' alta guerriera. 
Bianche vie più ^e neve in giogo alpino^ 
Avéa le sopravveste , e la visiera 
Alta tenéa dal volto , e sovra un* erta , 
Tutta j quanto dia è grande , era scoperta. 

a?- 
Già non mira Tancredi ove il Circasso 

La spaventosa fronte al cielo estolle ; 

Ma move il suo destriér con lento passo , 

Volgendo gli occhi ev^ è colèi sul colle. 

Poscia immóbil si ferxpia ; e pare un sasso 

Gèlido tutto lìior , ma dentro bolle : 

Sol di mirar s* appaga , e di battaglia 

Sembiante ùl ohe poco or più gli caglia. 

28. 

Argante , che non vede alcun cV in atto 

Dia segno ancor d' apparecchiarsi in giostra , 

Da desir di contesa io qui fui tratto , 

Grida : or chi viene innanzi , e meco giostra ? 

L' altro attònito quasi e stupefatto 

Pur là s' affisa , e nulla udir ben mostra. 

Ottone innanzi allór spinse il destriero , 

E Dell' arringo voto entrò primiero. 
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, ' Questi un fa di color y cai dianzi acce. 
Di gir contra il Pagano alto desio ; 
Por cedette a Tancredi y e 'n sella ascese 
Fra gli altri che 1 seguirò , e seco usdo. 
Or veg^endo sae vogKe ahroye intese , 
£ stame hii quasi al pugnar restio , 
Prende, giovine audace e impaziente , 
L' occasione ofiferta avidamente : 

3o. 
• E veloce cosi , che tigre o pardo 
Va men ratto talór per la foresta , 
Corre a ferire il Saracin gagliardo , 
Che d* altra parte la gran lancia arresta. 
Si scote allór Tancredi , e dal suo tardo 
Pensiér , quasi da un sonno , alfin si desta ; 
E grida ei ben : La pugna è mia ; rimanti : 
Ma troppo Ottone è già trascorso avanti. 

3i. 
Onde si ferma ; e d' ira e di dispetto 
V vampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso ; 
>rch^ ad onta si reca , ed a difetto , 
i' altri si sia primiero in giostra mosso. 
ì intanto a mezzo il corso in su 1* elmetto 
1 gióvin forte è il Saracm percosso : 
i air incontro a lui col ferro acuto 
a r usbergo , e pria rom^ \o v:mX^ 
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32. 

Cade il Cristiano ; e ben è il colpo acerbo ^ 
Poscia eh* avvién die dall' arción lo svella. 
Ma il Pagan di più forza e di più nerbo « 
Non cade già , né pur si torce in sella : 
Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cayaliér favella: 
Benditi vinto , e per tua gloria basti 
jOhe dir potrai che contra me pugnasti. 

33, 
No , gli risponde Ottón , fra noi non s^ usa 
Così tosfo depór 1* arme e 1* ardire. 
Altri del mio cader farà la scusa ; 
Io vo>* far la yendetta^ o qui morire. 
In sembianza di' Aletto o di Medusa 
Fxeme il Circasso , e par che /ìamma spire. 
Conosci or , dice , il mio valore a prova ^ 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova. 

3/|. 
Spinge il destriér in questo, e tutto obblia 
Quanto virtù cavalleresca chieda. 
Fugge U Franco Y iqconiro , e si desvia , 
£ 1 destro fianco nel pass^ gli fiede ; 
Ed è sì grave la percossa e ria , 
Che *1 iV»rro sanguinoso indi ne riede : 
Ma che prò , se la piaga al vincitore 
Fona non toglie ^ e giunge ira a furoi^ ? 
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DJ. 



Argante il corrìdór dal corso afTrcna > 
B indietro volge ; e così tosto è volto , 
Che se n^ accorge il suo nemico appena , 
£ d^ un grand' urto all' impirovvisp è colto. 
Tremar le gambe , indebolir la lena , 
Sbigottir r alma, e impallidire il yoUq 
Gli fé' r aspra percossa , e fr^le e stanco 
Sovra il duro terrén bàttez:e il fianco. 

36. 

liJLell' ira Argante infellQnisqe , e strada^ 
Sovra il petto del vinto al destricr face; 
K , Così , grida , ogni superbo vada > 
Come costui che sotto i pie mi g^ace. 
Ma r invitto Tancredi allór non bada ; 
.Che r atto crudelissimo gli spiace ; 
£ vuol che '1 suo valor con chiara emenda 
Cppra il suo £sdlo , e , come suol , psplcnda. 

3.7. ■ 

Fassi innanzi giridando : A'nima vile, 
Che ancor nelle vittorie infame sei; 
Qual titolo di laude alto e gentile , 
Da modi attendi sì scortesi e rei ? 
Ff a i ladropi d' Arabia , q fra simile 
Bàrbara turba avvezzo èsser tu dei : 
Fuggi la luce, ^ va con V altre belve 
A incrudelir x^e* moi^ti e tra l^ ?»^\n^v 



!^. 
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38. 
Tacque ; e 1 PagODO , al sofferir poco uso , 
Morde le labbra , e di furor si strup^ge. 
Hiapónder vuol , ma '1 suono esce confuso , 
iSiécome strido d* animai che ru^e ; 

come apre le nubi , ond' egli è chiuso , 
IinpMuòso il fulmine , e sen fugge : 
Cosi pareva a forza ogni suo detto , 
Tuonando uscir dall* infiammato petto. 

39. 

Ma poi che in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1' orgoglio e T ira , 
L' im [come Y altro ràpido e veloce ^ 
Spazio al corso prendendo , il destriér gira. 
Or qui y Musa , rinforza in me la voce , 
£ furor pari a quel furor m^ inspira ; 
Sì che non sian dell' opre indegni i carmi , 
Ed esprima il mio c^nto il suon delF armi. 

40. 

Pósero in resta , e dirizzare in alto 

1 duo guerriér' le noderose antenne ; 
Né fu di coi*so mai , né fìi di salto , 
!Nè fìi mai tal velocità di penne , 

IVè furia eguale a quella , ond' all' assalto 
Quinci Tancredi , e quindi Argante venne. 
Rupper r aste su gli elmi^ e volar' iiiilk 
Tnmeom e schegge e lucide &ville. 
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Sol dei colpi il rimbombo intomo mosse 
L' immóbil terra , e risonarne i monti ; 
Ma r impeto e '1 furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 
L' uno e 1* altro <;avalIo in guisa urtosse , 
Che non far' poi cadendo a sórger pronti. 
Tratte le spade , i gran mastri di guerra 
Lasciar* le staffe , e i pie fermarò in- terra. 

Cautamente ciascuno ai colpi move 
La destra , ai guardi 1* occhio , ai passi il piede ; 
Si reca in atti varj , in guardie nove ; 
Or gira intomo , or cresce innanzi , or cede j 
Or qui ferire accenna , e poscia altrove , 
Dove non minacciò , ferir si vede ; 
Or di sé discoprire alcuna parte , 
E tentar di schernir V arte con V arte. 

43. 

Della spada Tancredi e dello sondo 
Mal guardato al Pagdn dimostra il fianco : 
Corre egli per ferirlo , e intanto nudo 
pi riparo si lascia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte y e lui fere anco : 
!Nè poi y ciò fatto , in ritirarsi tarda ; 
Ma si raccoglie , e si rislriT\&^ Vxv ^oat^-^* 

-4 
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H fero Argante, che se stesso mira 
Del proprio sangue suo macchiato e molle , 
Con insòlito orrór freme e sospira , 
Di cruccio e di dolor turbato e folle : 
E portato dall' impeto e ^alV ira, 
Con la voce 1^ spada insieme estolle , 
E toma per ferire ; ed è di punta 
Piagato , oy' è la spalla ^1 braccio giunta, 

45. 

Qual néir alpestri selve orsa , che senta 
ptiro spiedo nel fianco ; in rabbia n^onta ; 
E contra )' ^rme se m^desma avventa , 
E ì perigli e la morte audace affronta : 
Tale il Circasso indomito diventa , 
Giunta or piaga alla piaga, ed onta all' onta , 
E la vendetta far tanto desia , 
Che spi^ezza ì rischi , e le difese obblia. 

4§. 
E congiungendo a temerario ardip 

Estrema forza e infaticabil lena , 

Vien che sì impetuoso il ferro gire , 

Che ne trema la terra -, e 1 ciel balena : 

Kè tempo ha Y altro qnde un sol colpo tire , 

Onde si copra , onde respiri appena ; 

!Nè schermo y* è eh' assicurare il pQSsa 

Dulìa fretta d' Argante e dalla possa. 
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, _ 47. 

Xi^ncredi in se raccolto attende invano 
Che de* gran colpi la tempesta^assi : 
Or v' 9ppón le difese , ed or lontano . 
Sen va co' giri e co* maestri passi ; ' 

Ma 9 poiché ngn s* allenta il fier Pagano y * 
È forza alfin che Ura^porlar si Jaiii ; 
^ cmccioso egli ancor con qnanta puote 
Violenza maggior la spada rote. ì 

, A8. 

Vinta dair, ira ,è la ragione e V arte ;: 
E le forze il furor ministra e cresce. . 
Sempre che scende il ferro , o fora y o parte > 
.0 piastra o maglia ; e colpo invan non esce. 
Sparsa è d' arsii la terra , e Y armi sp£u:*te : 
Di sangue , e *l sangue col sudór si mesce. • 
La^po nel fiammeggiar , nel romór tuono y 
Fulmini jiel fiear le spade sono. 

A9- 
Questo pppolo e quello incerto pende 

Da si novo spettàcolo ed atroce; 

£ fra tema e. speranza il fin n* attende y 

Mirando or ciò che giova , or ciò che noce : 

Jl non si vede pur ^ ne pur s' int^ende 

Picciol cenno fra tanti , o bassa voce ; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto , 

^ non se in quanto ha il cor trem^nV^ v(\t&^\!^« 
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5o. 

Già lassi èrano entrambi , e giunti forse 
Sarian pugnando ad immaturo fine ; 
Ma sì oscura la notte intanto sorse , 
Cbe nascondéa le cose anco vicine. 
Quinci un araldo , e quindi un alto accorse 
Per dipi4Hrgli , e li partirò alfine. 
L* imo il Franco Aridéo , Pindoro è 1' altro , 
Che portò la disfida , uom saggio e scaltro. 

5i. 

I pacifici ttettri os^^ costoro 
Fra le spade interpór de' combattenti , 
Con quella sicurtà , che porgéa loro 
Ir* antichissima le^ge delle genti. 
Siete y o guerrieri , incominciò Pindoro , 
Con pari onór, di pari ambo possenti. 
Dunque cessi la pugna ; e non sian rotte 
Le ragioni e 1 riposò della notte. 

5a. 

Tempo è da travagliar mentre il Sol dura ; 
Ma nella notte ogni animale ha pace ; 
£. generoso cor non molto cura 
r^ottumo pregio, che s' asconde e tace. 
Risponde Argante ^ A me per ombra oscuri 
La mia battaglia abbandonar non piace : 
Ben avrei caro il testimón del giorno ; 
Ma che giuri costui di far ritorno. 
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53. 

Soggiunse Y altro allora : £ tu prometti 
^i tornar , rimenando il tuo pngipne ; 
erch^ altrimenti non fia mai eh' aspetti 
er la nostra contesa altra stagione, 
losi ginraro ; e poi gli araldi eletti 
. prescriver il tempo alla tenzone , 
er dare spazio alle lor piaghe onesto , 
tabiliro il mattin del giorno sesto. 

54. 

Lasciò la pugna orribile nel core 
^e' Saracini e de' Fedeli impressa 
in* alta meraviglia ed im orrore , 
he per lunga stagione in lor non cessa, 
ol deir ardir si parla e del Valore 
he r \m guerriero e V altro ha mostro in essa ; 
la qual si debbia di lor due preporre , 
saio e discorde il vulgo in se discorre. 

55. 

£ sta sospeso in aspettando quala 
.vrà la fera lite avvenimento; 

se 1 furore alla virtù prevale 9 
' se cede 1' audacia all' ardimento. 
[a più di ciascun altro , a cui ne cale , 
a bella Erminia n* ha cura e tormenti^ ^ 
be dai giudizj dell' incerto Marte 
ede pènder di se la «gigliór ,pai^ 



a 4 I-A. GERUSALEMME lilBERÀTl. 

56. 

; Costèi , die figlia fu del re Cassano' 
Che d' Autiochiar già- V imperio tenne , 
Preso il suo regno , al vincitór Cristiano , 
Fra r altre prede , anch' eUa in poter venm 
Ma fullee in guisa allór Tancredi umano y 
Che nulla -ingiuria in sua balia sostenne; 
Ed pnorata fu, neUa mina 
Deir alta patria sua , come reina. 

57- 
L' onorò , la sèrvi , di libertate 

Dono le fece il cavaliero' egregio 'y 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le geimne e gli ori e ciò eh' avéa di pregia. 

Ella vedendo in giovinetta etate 

£ in leggiadri sembianti ànimo regio » 

Restò presa d' Amor , che mai non strinse 

Laccio di quel^più fermo onde lei cinse. 

58. 

Cosi , se '1 eorpo libertà riebbe , 

Fu r alma sempre in servitute astretta. 

• Ben molto a lei d' abbandonar incrcbbo 

Il signor caro e la prigióh diletta ; . 

MsL r onestà regdl , che mai non debbe 

Da magnànima donna èsser negletta , 

La costrinse a partirsi , e con 1* antica 

liTadrc a ricoverarsi in terra amica. 
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59. 

Venne a Gerusalemme; e qfnivi accolta 
Fu dal tiranno del paese Ebrèo : 
Ma tosto pianse ^ in nere spoglie ayyolta , 
Della sua genitrice il £eiU) reo. 
Por né 1 duol ^ ehe le sia per morte tolta, 
Né r esilio infelice , unqua potéo 
IS amoroso desio sveller dal core , 
Né £iyilla ammorzar di tanto ardore. 

60. 

Ama ed atde la misera ; e si poco , 
In tal^ stato , che sperar le avanza , 
Che nudrisce nel sen Y occulto foco 
Di memoria vie più che di speranza : 
£ quanto è chiuso in più secreto loco. 
Tanto ha F incendio suo maggior possanza. 
Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

61. 

Sbigottir* gli altri ali* apparir di tante 
Nazioni e sì indomite e si fere: 
Fé' sereno ella il tórbido sembiante , 
£ lieta vagheggiò le squadre altere ; 
£ con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schiere. 
Cercollo invan sovente ; ed anco spesso 
Eccolo, disse, e '1 riconobbe espresso, 
a. ^ 



à 
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Ifel palagio regi! sublime sor|[&^ 
Antica torre ass^i presso alle mora ^ 
Balla cai sommità tntta si seorg^ 
L' oste Cristiana , e *1 monte , e la pianiaa;^ 
Quivi , da che il suo lume il Sol ne porge , 
Infin che poi la notte il mondo oscura , 
S' asside , e gli occhi verso il campo gira> 
£ co* pensieri sum parìa y e sospira. 

63. 

Quinci vide la pugna ; e 1 cor ne! petto 
Sentì trenuirsi in quel" punto sì forte , 
€he paréa che dicesse : Il tuo (filetto 
È quegli là , che 'n rìschio è della morte. 
Cosi d" angoscia piena e di sospetto 
Blifò i successi della dubbia sorte y 
£ sempre che la spada il Pagan mosse y^ 
^ntì nelF alma il ferro e le percosse^ 

64. 
Ma poi che 1 vero intese , e intese ancóra 
Che dèe V aspra tenzón rinnovellarsi 
Insòlito timor cosi V accora , 
Che sente il sangue silo di ghiaccio farsi. 
Talór scerete l^igrime , e talora 
Sono occulti da lei gémiti sparsi : 
Ps^Ilida , esangue , e sbigottita in atto , 
Lo spavento e 1 dolor v^ avéa ritratto. 
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65. 

Con orribile iramago il suo pensiero 
Ad or ad or la turbil e la sgomenta : 
£ vie più ehe la morte il sonno è fiero ; 
Sì strane lanre il sogno le appresénta. 
Parie veder V amato cavaliero 
Ucero e sanguinoso ; e par che senta 
Ch' egtì. aita le «hieda : e , desta intanto , 
Si Ut>Ta gli occhi e 1 sen molle di pianto. 

66. 

"Né vÀ la tema di futuro danno 
Con sollécito moto il cor le scote ; 
Ma delle piaghe y ch* egli avéa , 1' affanìio 
È <»gi6n che quetiur Y alma non potè. 
£ i fidiaci romdr' , eh' intomo vanno , 
Créscon le eose incògnite e remote ; 
SI ch* ella avvisa che vicino a morte 
Ciaccia oppresso languendo il guerri^ forti 

67. 

E , p«rò ch* ella dalla riladrè apprese , 
Qaal più secreta sia* virtù delF erbe , 
£ con qoai carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga , e 1 duol si disacerbe ; 
Arte f ehe per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei re par ohe si serbe ; 
Vorria di sua man propria alle femte 
Pei suo euro gignóv rec4s uluXft. 
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6S. 

Ella r amato medicar desia ; 
£ curlir il nemico a lei conviene. 
Pensa talór d^ erba nocente e ria 
Succo spàrger in lui , che 1* awelene : 
Ma schiva poi la man vérgine e pia 
Tratta r arti maligne , e se n' astiene. 
Brama ella almén che ^n uso tal sia vota 
Di sua virtude ogn' erba ed ogni noti^. 

69. 

"Né già d^ and^ fra la nemica gente 
Temenza avna ; che peregrina era ita ^ 
£ viste guerre e stragi avéa sovente , 
£ scorsa dubbia e faticosa vita ; 
Sì che per Y uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita ; 
^è così di leggiér si turba o pavé 
Ad ogni immàgin di terrór men grave. 

70. 

Ma , più eh* altra cagìon , dal molle sena 
Sgombra amor temerario ogni paura; 
£ crederla fra F ugne e fra *1 veneno. 
Dell* Africane belve andar, sicura : 
Pur , se non della vita , avere almeno 
Della sua fama dee temenza e cura ; 
£ fan dubbia contesa entro al suo core 
J>uo potenù. nemici ^ Onpre e An^ov^.* 
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71- 

L' un cosi le ragion^ : O Vei^nella , 
Che le mie leggi insino ad or serbasti , 
Io , mentre eh' eri de* nemici ancella, 
Ti conservai la mente e i membri casti; 
E tu libera or vuoi perder la bella 
Verginità , eh' in prigionia guardasti ? 
^hi , nel tènero cor questi pensieri 
Chi svegliar può»? che pensi ?QÌmèj, che spe;*!? 

7». 
Dunque il titolo tu d' esser pudica 

Sì poco stimi , e d' onestate il pregio ^ 

Che te n' andrai fra nazìón nemica , 

Notturna amante a ricercar dispregio ? 

pnde il superbo vincitòr ti dica : 

Perdesti il regno , e in un 1* ànimo regio ; 

Non sei di me tu degna : e ti conceda 

Volgare agli altri e mal gradila preda. 

73. 
Dall' altra parte il consigliér fallace 

Con tai lusinghe ^ suq piacer V alletta : 
Nata non sei tu già d* orsfi vorace , 
Ifè d^ aspro e freddo scoglio , o giovinetta ^ 
Ch' abbia a sprezzar d* Amor Y arco e la face j, 
£d a fuggir ognpr quel che diletta ; 
Né petto hai tu di ferro o di diamante., 
^e yergogna ti sia T èsser amante 
•'*■■' ' ' ^ -i.. 
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74. 
Dèh ! vanne ornai , dove il desio f invogli; 
Ma qual ti fìngi vincitór crudele ? 
Non sai com* egli al tuo doler si doglia , 
Come compianga al pianto , alle qmerele ? 
Crudél sei tu , che con si pigra voglia 
Movi a port^ salute al tuo fedele. 
Langue , o fera ed ingrata , il pio Tancredi 
£ tu dell' altrui vita a cura siedi. 

75. 

Sana tu pur Argante , acciò che poi 
Il tuo liberatòr sia spinto a morte. 
Cosi disciolti avrdi gli obblighi tuoi ; 
£ si bel premio fia eh' ei ùe riporte. 
È possibil però , che non t* annoi 
Quest' empio ministero or cosi forte , 
Che la noja non basti e Y ortór solo 
A far die tu di qua ten fugga a volo ? 

76. 

Deh! ben fora ali* incontrò ùfilbio umano 
£ ben n' avresti tu gioja e dilettò y 
Se la pietosa tua mèdica mano 
Avvicinassi al valoroso petto : 
Che per te fatto il tuo signor poi sano , 
Colorirebbe il suo smaritto aspètto; 
£ le bellezze ^e , die spente or sono , 
Yajgheggeresti 4n lui , quasi tuo doiKi, 
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77- 
Parte Ancor poi nelle àae lodi avresti , 

E nell' opre eh* ei fesse alte e fiimose ; 

Ond^ egli te ò* abbracciamenti onesti 

Farla lieta e di noitee aTventnrose : 

Poi mostra a dito ed onorata andresti 

Fr^ le madri Latine e fra le spose , 

Là nella bella Italia , oy' è la sede 

Dei valor vero e ddla vera fede. 

78. 

Dà tai speratiée lusingata ( ahi stolta ! ) 

Somma felicitate a sé figura: 

Ma pur si trova in mille dnbbj avvòlta , 

Come partir si possa indi sicura ; 

Perchè végghianle guardie , e sempre in Volti 

Van di inori al palagio e su le mura ; 

Né porta alcuna in tal rischio di guerra 

Sebasa grave cagión mai si disserra. 

79- 
Sbleva Enniìiia in còittpagniia sovènte 

Della guerriera far lunga dimora. 

Secò la vide il Èoì dall' Occidente , 

Seco la vide là novèlla Aurora ; 

E cpihxido son del di le luci spente. 

Un sòl tétto le accolse ambe talora : 

E ntUr altro pehsiér , che Y amoroso , 

Ij* Tsm vérgjirte all' altra a\t^bb^ ^\^VJiv 
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ho, 

Qaesto sol tiene Erminia a lei secreto ; 
£ , s* udita da lei talór si lagna , 
Beca ad altra cagiòn del cor non lieto 
Gli affetti , e par che di sua sorte piago. 
Or in tanta amistà , senza divieto 
Venir sempre ne puotc alla compagna: 
"Ne stanza al giunger suo giammài si serra, 
Siayi Oozinda , o sia in consiglio o *n guerr; 

Si, 
Vénpevi un giorno cV ella in altra parie 
Si rilrovaya ^ e si fermò pensosa y 
Pur tra se rivolgendo i modi e 1* arte 
Della bramata sua partenza ascosa. 
Mentre in varj pensiér' divide e parte 
L* iricectQ ànimo suo., che non ha po<a , 
Sospese di Clorinda io alto mira 
L' arme e la sopravveste : e allór sospira if 

Sa. 
£ trs^ se dice spspirandp : Oh quanto 
Beata è la fortissima donzellai ! 
Quant' ìq la invidio! £ non le invidio il vanto 
O 1 femminil onór dell' és^er bella : 
A lei non tarda i pa^si il lungo manto , 
"Né 1 ^uo valor rinchiude invida cella ; 
Ma veste 1' armi , e , se d* uscirne agogna 
Ylis^ene } e non la tien tema o vergogna. 
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33. 

Ah perchè forti a me natiua e 1 cielo 
Altrettanto non fer* le membra e 1 petto , 
Onde potessi anch* io I9 gonna e 1 "velo 
Cangiar nella coraiza e nell* elmetto ? 
Che sì non riterrd^be arsura o gelo , 
If on tnrbo o pioggia , il mio infiammato aifetto j[ 
Ch' al Sol non fossi ed ai notturno lampo , 
Accompagnata o sola , armata in campo. 

Già non avresti , o dispietato Aitante , 
Col mio signor pugnato tu primiero ;; 
Ch' io sarei corsa ad incontrarlo innante ^ 
£ forse or fora qui mio prigioniero ^ 
£ sosterna dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero , 
£ già per li suoi nodi i' sentirei 
fatti soavi e alleggeriti i miei. 

Ovvero a me , dalla sua destra il fianoq 
Sendo percosso y e riaperto il core , 
pus risanata in cot^ guisa almanco 
Colpo~ di ferro avria piaga d' Amore : 
Ed or la mente in pace e l corpo stanqq 
J^poseriansi ; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cénere e Y ossf^ 
ff fdcun onór di ìéigpme e d^ fos^^ 
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86. 

Ma y lassa ! i* bfamo non pdssibil eosk , 
E tra folli pénsiét* invan nl^ avrolgo. 
Dunque io statò ({ul timida e dogliosa , 
Com^ una ptir del vii femmineo volgo ? 
Ah ! non statò, cor mio ; confida , ed òsa. 
Perchè r arme una yoltft anch' io noii tolgo ? 
Perchè per breve spazio non potròUe 
Sosten^ y bendiè sia débile e molle ? 

87. 

Si potrò , sì ; che mi farà possente 
A. tollerarne il peso Amor tiranno ; 
J>a cui spronati ancor s* arman sòyente 
D^ ardire i cervi imbèlli , e guerra fiemiio. 
Io guerreggiar non già , to' solamente 
Far con quest^ arme un ingegnoso in|^aaBo. 
Finger mi yo' Clorinda ; e , ricoperta 
Sotto r immigin sua , d* uscir son cèrte. 

88. 

Non ardirieno a lei fiit i custodi 
Dell* alte porle resistenza alcuna. 
Io pur ripenso , e non veggio altri modi ; 
Aperta è , credo , questa via sol uAa. 
Or favoriJM^ V innocènti frodi 
Amor , che le m* inspira , e la fortuna. 
^ ben al mio partir còmoda è 1* ora , 
Blentre col re Clorinda inco dimora. 



^1 



«9- 
Coti risolte ; e stimolata e pmtta 

hàRe farìe d* Anòr più non aspetta ; 

Ma da qudk aQa sua stanaa congiiintft 

L' amie involate (iì portar »' tf&etta. 

. £ far lo può ^ che , <|naiido iti fìi giunta^ 

Die loco ogni altro , e si restò soletta ; 

£ la notte i suoi forti ancor copria , 

Ch' a' ladri fpica ed agli amanti uscìvr 

^^ 9 ^^«gg^nda il del d* aknna steU» 
Già qpwao intomo divenir più nero , 
Senza frapporvi 'alcun indugio, appella 
Secretamente un suo £édél scudiero , 
£d una sua ìèél diletta- ancella ; 
£ paste scopre lor del suo pensiero : 
Scopre il disvino delfo fuga , e finge 
€h* altra cagtope a* dipartir V astringe. 

Lo scudiero fed^l subito appresta^ 
Ciò cV al lor uopo necessario crede; 
Krminìa intanto la pomposa testa 
Si spoglia , clie le scende insino al piede y 
E iir ischietto testir leggiadra resta , 
£ snella si , eh' ogni credenza eccede i- 
THè y trattane colèi eh' alla partita 
Seekft a* atea eoinpagna , altra V aita. 
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gì: 
Col durissimo acciàr preme ed offendè 
Il deli);Atò collo e 1* àurea chioma ; 
£ la tènera man lo scudo prende , 
Pur troppo grave e insopportàbil somaj 
Cosi tutta di ierro intornò splende ^ 
£ in atto militér se stessa doma. 
Gode Amor , eh* è presente y e tra sé ride « 
Come allór già eh* avvolse in gonna Aleide< 

93. 

Oh con quanta fatica ella sostiene 
L* ineguàl peso , e move lenti i passi ! 
£d alla fida compagnia s* attiene , 
Che per appoggio andar dinanzi fiissL 
Ma rinfórzan gli spirti amot^ e spgiìey 
£ ministran vigore ai membri lassi; 
Si che giungono al loco , ove le aspetta 
Lo scudiero ^ e in^arcion sogliono in fretta* 

94- 
Travestiti ne vanno , e la più ascosa 

£ più riposta via prendono ad arte ; 

Pur s* avvengono in molti , e 1* aria ombrosa 

Véggion lucer di ferro in ogni parte ; 

Ma impedir lor viàggio alcun non osa , 

£ cedendo il sentiér ne va in disparte ; 

Che quel candido ammanto , e la temuta 

In^c^na anco neir ombra è conosciuta* 
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95. 

Ènnìfiìa , bencbè quivi alquanto scéme 
l)el dubbiò suo , non va però sicura ; 
Che d' essere scoperta alla fin teme , 
E del iuo troppo ardir sente ot paura : 
Ma pur giunta alla porta il timor preme ^ 
£d inganna collii che n* ha la cura : 
Io &on Clorinda , disse , apri la porta y 
Che 1 re nd' invia dove V andare imporla^ 

Là Voce femniinil , sembiante a quella 
Della guerriera , agevola T inganno. 
( Chi cfr'edena veder almata in sella 
Una dell^ altre , eh* armi opr^r non sanno ? ) 
Sì èhe T portiér tosto ubbidisce 5 ed ella 
K' esce veloce , e i duo che seco vanno ; 
£ per lor sicurezza , entro le valli 
Calando, préiidon lunghi obbliqui calli. 

97- 
Ma poich* Erminia in solitaria ed ima 

Parte si vede , alquanto il corso allenta ; 
Cbe i primi rischi aver passati estima , 
?iFè d* èsser ritenuta omài paventa. 
Or pensa a quello , a che pensato in prima 
Non bend aveva; ed or le sVappresenta 
pifìficil più , eh' a lei non fu mostrata 
Dal fietltloso suo desir V entrata. 
2, ^ 



98. 

Yed^ pr che sotto 1 militar semìA^jfim 
Ir 1^^ feri nemici è gran Ibllift : 
Né d* altra parte palesarsi , i^vantt^ 
Ch* a) sua signor giungesse , altnii yortittf 
j^ )ui secreta ed improvl^isa anxanjte 
Con sicura onesta giunger de^ìa ; 
Onde H fermg , e da miglior pensiero 
Fft|t« pia c^uta , parlfi ^1 s^ spudiero r 

Eisere > o mio fedele , a te òonyieni^ 
Slió preeursór ; ma sii pronto e sagace. 
Yiittene . al campo , e & eh' alcun ti mirocf 
£ t^ introduca ove Tancredi giace ; 
A cui dirii , che donna a lui ne viene^ 
Che gH apporta salute ^ e chiede pace ; 
Pace , poscia eh' AiQÓr guerra mi move ^ 
€)nd'^ 9|ilMt|? 9 ip refrigerio trove: 

roo. 

E A^* essa I19 in lui si cert^ e viva fede, 
€h' in ^o ppjt^r non teme onta ne scorno^ 
Dì sol questo a lui solo ; e , s* ^Itl^ et chieder 
£>i non saperlo , e affretti^ il tijto ritomo. 
Io ( che questa mi par sicura sede ) 
In questo me:^o qui farò soggiorno* 
Cosi disse la donna ^ e quel leale 
Già Teloce così ^ come avesse ale. 
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ioi. 
E seppe in guisa òpiir ^ di* àifiicàinente 
Eatro ai chimi ripari £i ta raccolto ; 
£ poi condotto al òaValié^ giacente , 
Che V ambasciata udì cfòn lieto voltò : 
E già IaÌM;ianao èi lui , che nella mènfe. 
Mille dubbj pénMeri àvéa rivolto , 
Ke riportava a lèi dolce risposta ; 
CK entrir jpotrà , quanto più lice , aseostà. 

1/b ella intanto impaziènte , a i^ui 
Troppo ogni indugio par nojoso é greve ; 
Tifomera fra se stessa i pàssi altrui , 
E pensa ; Or giunge , or entra , or toimài? deve* 
E già le sembra , e se ne duol , collii 
Hen del sòlito assai spedito e leve. 
Spingesi alfine innanzi , e 'n parte àscéiìde , 
Opde poaiincia a discoprir le tènde. 

io3. 

Era la notte , e 1 suo stellato velò 
Chiaro spigava ' e senza nube alcuna ; 
E già spargéa rai luminosi e gelo 
Di vive perle la sorgente Luna, 
L>* innamorata donna iva col cielo 
JLe sue fiamme sfogando ad una ad una ; 
E secretaij del suo amore antico ^ 
}(ea i muti campi, e cjuel siUiixvo %xqSk^« 
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104. 

Poi rimirando il campo ,,ella dicéa: 
Oh belle agli o/cchi miei tende Latine ! 
Aura spira da voi , che mi ricrea , 
£ mi conforta pur 9 che m* avvicine. 
Cosi a mi,a vita combattuta e rea , 
Qualche onesto riposo il «iel destine; 
Come in voi solo il cerco , e solo parmi 
Clve trovar pace io possa in meau^ ali* ari 

10$. 
Bacqogliete me dunque ; e in voi si trg 
Quella pietà che mi promise Amore ; 
E eh* ip già vidi prigioniera altrove 
"Nel mansuèto mio dolce signore. 
Hfè già desio di racquistar mi move 
Col favor vostro il ipio regale onore f 
Qfiando ciò non avvenga , assai felice 
Io mi terrò > $e ^n voi s^jrvir mi lice. 

106. 
Cosi parla cortei , che ^on prevede 
Qua) dolente fortuna a lei s* appreste, 
JElla era in parte ove per dritto fiede 
%J armi sue terse il bel raggio celeste; 
jSi che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candór che le circonda e veste; 
f. la giyn tigre noli' argento impressa 
fÌa/9fp/éggi^ sì f eh' ognun direbbe : È dessa 
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107. 

Come YoUe sua sorte , assai vicini 
Molti gaerrìér* disposti avéan gli agguati ; 
£ n* éran duci duo fratéi Latini , 
Alcandro e Poliferno : e fìir^ mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Gregge non siaqp , e non sìan buoi menati« 
£ se 1 servo passò , fu perchè torse 
Più lunge M passo , e rapido trascorse. 

108, 

A} gióvin Poliferno , a cui fa il pudre 
Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso ^ 
viste le spoglie ciindide e leggiadre , 
Fu di veder 1* alta guerriera avviso ; 
£ contra le irritò V occulte squadre ; 
jaè frenando del cor moto improvviso, 
( Com^ era in suo furor subito e folle ) 
Gridò : Sei morta ; e V asta ia\ia lancioUe. 

109. 

Siccome cerva che assetata il passò 
Mova a cercar d* acque lucenti e vive , 
Ove un bel fonte distillar d* un sasso , 
O vide un fiume tra frondose rive; 
Se incontra i cani allòr che '1 corpo lasso 
Bistordr crede ali* onde, all' ombre estive^^ 
Volge indietro fuggendo ; e la paiìra 
La stanchezza obbliar £aLCe e V >T%\a^x 
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110. 

Cosi costèi , che dell* amor la sete , 
Gode r infermo core è sempre ardente , 
Spegner nell* accoglienze oneste e liete 
Credeva , e riposar la stanca mente : 
Or che oontra le vien chi gliel diviete , . 
£ 1 suon del ferro , e le Mnacce sente ; 
Se stessa e 1 suo desir primo abbandona , 
£ 1 veloce destriér timida sprotùift 

' i.i. 

Fugge £nninia infelice ; e 1 suo destrìeit> 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 
Fugge ancor 1' altra donna ; e lor quel fiero 
Con molti armati di seguir non resta. 
Ecco che dalle tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa ; 
£ r altrui fuga ancor dubbio accompagtaa | 
£ gli sparge il timor per la campagna, 

Ma il più saggio fratello, il quale àhcìi* essq 
La non vera Clorinda avéa veduto, 
Non la volle seguir , eh* era men pressò 
Ma nell* insidie sue s' è ritehuto : 
£ mandò con V avviso al campo un ihèssò , 
Che non arnfi'ento od animai lanuto, 
^è preda altra sìmil ; ma eh* è seguita 
pj|l §uo gérmàn Clorinda impaurii^. 






CÀHTO SESTO* ^3 

II 3. 

E eh* d non crede già , né 1 ^aol ragione , 
Ch* ella y eh' è duce , e non è sol gaerrìera , 
Elegga air uscir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera : 
Ma giudichi e comandi il pio Buglione : 
EgU farà ciò che49a lui s' impera. 
Clange al e»npo tal nova ; e se n* intende 
n primo s4pi nelle Latine tende, 

ii4« 
Tancredi , cui dinanzi il cor sospese 
Queir avviso prhiriero , udendo or questo y 
Pensa ': Deh ! forse a me Tenia cortese', 
£ in periglio è per me ; ne pensa al resto i 
E parte prende sol del grave arnese ; 
Monta a cavallo , e tacito esce e presto ; - 
£ Kgiiendo gì* indizj e 1* orme nove » 
lepidamente a tutto corso il move» 
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ARGOMENTO. . 

Fugge Erminia; e un partorì* accoglie. In ta 
Tancredi, invan di lei cercando, il piede 
Fon ne' lacci d* Armida. Il fero vanto 
D* Argante riprovar Raimondo ha fede ; 
Però difeso da custode santo , 
3eco entra in campo. Belzebù , che vede 
Ch* al Pagan male il folle ardir riesce , 
Per lui salyiur guerra e procelle mesce. 



Ìutanto Erminia , infra Y ombrose piant 
D* antica selva , dal cavallo e scorta ; 
IVè più governa il fren la man tremante ; 
£ mezza quasi par tra viva e morta. 
Per tante strade si raggira e tante 
{1 corridór , che 'n sua balia la porta , 
Ch^ alfìn dagli occhi altrui pur si dilegua; 
J^ è .soverchio, ornai eh' altri la segua. 
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2. 

QpLal dopo hinga e faticosa caccia 
T^mansi mesti ed anelanti i cani , 
Che la fera perduta ^bian di traccia , 
lia^cosa in selva dagli aperti piani ; 
Tal pieni d*ira e di vergogna in faccia, 
Hiédono stanchi fi cavaliér' Cristiani. 
£Il9 pur ftigge , e timida e smarrita 
Ifon ai ▼olgu mirar s* anco è seguita. 

3. 

Foggi tutta la notte , e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida , 
Ifon udendo o vedendo altro d* intorno 
Che le làgrime sue , che le sue strida. 
Ma neir ora che '1 Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar s'annida, 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque » 
£ scese in riva al fiume , e qui si giacque. 

4- 
Cibo non prende già ; che de' suoi mali 

Solo sì pasce , e sol di pianto ha sete ; 

5Ia 1 sonno , che de' miseri mortali 

% col suo dolce obblio posa e quiète. 

Sopì co* sensi i suoi dolori , e 1' ali 

Dispiegò sovra lei placide e chete ; 

Ifè p<w cessa Amor con varie forme 

lig sua pace turb^ mentile eUai d.o\t^<^^ 
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5. 

Non si destò , findie ^itit gli ft«gtSK 
Non senti liet^, é èfllntir gli «Ibòri , 
£ moniioraré il GuAé è g^ &tbòéetili , 
£ con r onda séh^rzib 1^ atirà t to' à&tL 
Apre i languidi lumi , é guarda ^ild}i 
Alberghi solitaij de^ pàfttìri $ 
£ parie voce uscir tt;! V aèqna è i ttifid, 
Ch* ai sospiri ed al piantò la <(|8iiaikiif 

6, 

Ma soh , meiitrc ella piànge, 1 iikòi ISìfièiiti 
Eotli da un chiaro suon , eh* à lei he vieiiè , 
Che sembra ed è di pa^tòtlili acdétiti 
Misto , è di bc^herécée inbult^ àvetie. 
Jlisoirge , è 11 s* indrizzà k pd^i lenti , 
£ tede uh hoih canuto ali* ombre araèhe 
Tesser fiscèlle alla sua greggia accanto , 
£d ascoltar di tris fanèiulli \1 canto. 

7- 
Vedendo quivi comparir repente 

L' insolite arme , sbigottir* costoro ; 

Ma gli saluta Erminia , é dolcemente 

Gli affìda , e gli occhi sco))re e i bei crin' d^ oro* 

Seguite, dice, avventurosa gente 

Al cìel diletta , il bel vostro lavoro ; 

Che non portano già guerra quest* arm) 

^* opre vostre ^ ai vostri dolci {carmif 




Catto ^xtTina. 47 

igginnse pojMia i O padre, or ahe d" intomc» 
Ito incieBdio di guerra .arde U pae»e , 
e qui state in placido soggiorno » 
a temer le oiilitari offese ? 
o , ei rispose , d* ogoi oltraggio e seomo 
lia famiglia e k BÙa greggia illese 
ire <pii fìir'; oè strèpito, di Marte 
>r tarbè. questa remo^ parte. 

sia grazia del ciel, eh^ T mmltudt' 
nooeRte pastór salvi e ^iibli^ifs i 
le , siccome il fólgore non cad^ 
isso pian , ma su V eccelse cime ^ 
il furor di peregrine spade 
le' gran re Y altere teste opprinie : 
li àvidi soldati a preda alletta 
ostra povertà vile e negletta : 

nii TÌle e negletta , à me ù cara f 
lon bramo tesdr , né regàl verga ; 
iira^ o voglia ambiziosa o avara, 
lel tranquillo del mio petto alberga. 
IO la sete mia nelF acqua chiara, 
lon tem' io che di venén s' asperga ; 
psta greggia e Y orticcl dispensa 
non compri alla mia parca mensa» 
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I I. 

Che poco è il desiderio , e poco è il nos>trd 
Bisogno , onde la vita si conservi. 
Son figli miei questi eh' addito e mostro 
Custodi della mandra , e non ho servL 
Cosi men vivo in solitario chiostro , 
Saltar veggendo i capri snelli e i servi y 
Ed i pesci guizzar di questo fiume , 
E spiegdr gli augelletti al ciel ■ le piusse^ 

12. 

Tempo già fu, quando più F uom van^»gia 
Neil' età prima ^ eh* ebbi altro desia ; 
E disdegnai di pasturar la greggia , 
£ fuggii dal paese a me natio : 
E vissi in Menfi un tempo, e nella r^gia 
Fra i ministri del re fili posto anch' io ; 
£ benché fossi guardiàn degli orti. 
Vidi e conobbi pur l' inique corti« 

i3. 

£ lusingato da speranza ardila , 
Sofifrii lunga stagión ciò che più spiaee^ 
Ma poi eh' insieme con V età fiorita 
Mancò la speme e la baldanza audace. 
Piansi i riposi di quest' umil vita , 
E cospirai la mia perduta pace ; 
E dissi : O corte , addio. Cosi , agli amici 
Bòschi tornando , ho tratto i dì ielici. 
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14. 

Mentre ei eosì ragiona , Erminia pende 
Dalia soave bocca intenta e ebeta ; 
E quel saggio parlar , cb' al cor le scende f 
I)e' sensi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto pensar , consiglio prende 
In quella solitudine secreta 
Insino a tanto almén feme soggiorno f 
Ch' agévoli fortuna il suo ritorno. 

i5. 

Onde al buon vecchio dice : Q/ortunato f 
Cb' im tempo conoscesti il male a prova , 
Se non t* invidi il ciel si dolce stato , 
Delle miserie mie pietà ti mova ; 
£ me teco raccogli in questo grato 
Albergo , ch* abitar teco mi giova. 
Forse fia che *1 mio core infra quest^ ombte | 
Del suo peso mortài parte disgombre. 

16. 

Che se di gemme e d' or , che *1 volgo adora 
Siccome idoli suoi , tu fossi vago ; 
Potresti ben , tante n' ho meco ancora , 
Renderne il tuo desio contento e pago. 
Quinci 9 versando da' begli occhi fìiora 
Jjmór di doglia cristallino e vago , 
Parie narrò di sue fortune ; e intanto 
Il pietoso pastór pianse al suo piatito. 
a. ^;» 



^Ù ti GKkOtAitMisÈ, tmMixlé 

Poi dolce la consola ; è sì T aòco^^ 4 
Coirie tntt* atda di paterno aeio ; 
£ ia conduce ov* è V antica moglie i 
Che di conforme cor gli ha data il ciclò^ 
La fanciulla reg4l di rozze sjpogHe 
S' amùianta , e cinge al ctìn rdyido velo ; 
Afa. nel ihpto degli occhi e delle mentbra 
!Non già di boschi aibitàtrlce sembra. 

18. 
I Non copre ^ito -^ la niobii luce , 
È guanto è in lei d' altero e di gentile; 
£ fuot la maestà regia tralnce 
Per gli atti ancor dell' esercizio umile. 
Guida la greggia ài paschi ^ e la riduecr 
Con la patera verga al chiuso ovile $ 
£ dair irsute mamme il latte preme , 
£ *n giro accolto poi lo stringe insieme^ 

19- 
Solvente , allór che su gli estivi ardori 

Giacéan le pecorelle ali* ombra assise ^ 

Kella scoraa de* fàggi e degli allori 

Segnò r amato nome in mille guise ; 

£ de* suoi strani ed infelici amori 

Gli aspri successi in mille piante incise; 

£ in rileggendo poi le proprie note 

Rigò di belle làgrime le gole^ 



Ik 



ab. 
PosTèià di£éa pijiligendo : In voi serbate 
Questa ddlente istoria ^ àrniche piante; 
Perette , 9è fia eh' alle vottr' ombre grate 
Giammài doggiomi alctin fedele limante ^ 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Djelle STentil^ mie si varie e tante ; 
£ dipa : Ah troppo ingiusta empia mercede 
pie fortumi ed Amo^'e a tì gran fede. 

Forse kr^eirà. , te '1 ciel benigno ascolti 
Affettuoso alciin ptego mortale , 
Che Tenjga in <}iieste $elTe anco talvolta 
Quégli, 9L etti di me forte or nulla cale ; 
£ rivolgendo gli occhi , ove tepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale , 
Tardò preitiio conceda a' miei martiri 
pi t>of^e liigrimette e di sospiri. 

aa. 

Onde i' te in yita il cor misero fue ^ 
Sia lo spirito in morte almén felice : 
£ 1 céner freddo delle fiamme sue 
Poda quel eh' or godere a me non lice* 
Così ragiona ai' sordi tronchi ; e due 
Fonti di pianto da' begli occhi elice. 
Tancredi intanto , ove fortuna il tira y 
{«unge da lei > per lei «eguir , &' a^^^^^*. 



^2 LA. GEEUSALEBIME LIBERATI. 

23. 

Egli y seguendo le vestigia impresse f 
Rivolse il corso alla selva vicina ; 
Ma quivi dalle piante orride e spesse , 
Tf era e folta cOsi Y ombra dechina , 
Che più non può raffigurar tra èsse 
L' orme novelle , e *n dubbio oltre cammina , 
Porgendo intorno pur Y orecchie intente y 
Se calpestio y se romór d* armi sente. 

E se pur la notturna aura percote 
Tènera fronde mai d' olmo o di faggio , 
O se fera od augello un ramo scote , 
Tosto a quel picciol suon drizza il viàggio. 
Esce al&i della selva ; e per ignote 
Strade il conduce della Luna il raggio 
Verso un romór che di lontano udiva ; 
Infin che giunse al loco ond* egli usciva, 

25, 

Giunse dove soi^éan da vivo ììaì$o 
In molta copia chiare e lucide onde ; 
E fattosene un rio , volgeva abbasso 
X.O strepitoso pie tra verdi sponde. 
Quivi egli ferma addolorato il passo » 
E chiama ; e solo ai gridi Eco risponde ; 
JE vede intanto con serene ciglia 
JSorger r aurora candid^ e veiipigUat 



r 
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26. 

Geme cruccioso; e neon tra il ciel si sdegna , 
Che sperata gli neghi alta ventura ; 
Ma della donna sua , quand' ella vegna 
Offesa pur > far la vendetta giura. 
Di rivòlgersi al campo alfin disegna , 
Benòhè la via trovar non s' assecura : 
Che gli sovvién che presso è il dì prescritto y 
Che pugnar dee col cavaliér d' £gitto. 



27. 



Pàrtesi ; e mentre va per dubbio calle , 
Ode un corso appressar , eh* ognór s' avanza; 
£d alfine spuntar d'angusta valle 
Vede uom che di corriero avéa sen^ianza. 
Scotéa nióbile sferza , e dalle spalle 
Pendéa il corno sul fianco a nostra usanza. 
Cliiede Tancredi a lui per quale strada 
Al campo de' Crisùani indi si vada. 

28, 

Quegli Italico parla : Or l$i m' invio , 
Dove m' ha Boeipondo in fretta spinto. 
Segue Tancredi lui , che del gran zio 
Messaggio stima , e crede al psu'làr finto, 
Giiingouo alfin là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda , ed un castél n è cinto y 
Tfella stagión che '1 Sol par che s' immerga 
Neil' ampio nido ove la molle a\\^«^^.. 



> 
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Saona il corrìero in arrivando il corno | 
E tosto giù calar si vede un ponte. 
Quando Latin sia tu , qui far soggioìrno 
Potrai , gli dice , infiin cliè 1 Sol rimonte ; 
Che questo loco , e non è il terzo giorno , 
Tolse al Pagani di Cosenza il conte, 
mira il loco il guerriér , che d' ogni part< 
fnespùgn^bil &nnQ il sito e V arte. 

3o. 

Dubita alquanto poi , eh' entro si forte 
magione àleuho inganno occulto giaccia ; 
Ha , come avvezzo ai rischi della morte , 
Motto non ^ne , e noi dimostra in faccia | 
Ch' ovun^e il guidi elezione o sorte , 
Vtiol che sicuro la sita deistra fl laccia. 
Pur r obbligo eh' egli ha d' altra battagKa ^ 
fa che di nova impresa or npn gli caglia* 

'31.' 

Sì eh* iùcòtìtro ài easlellq ^ ove in un praite 
)1 curvQ ponte ^i distende e posa , 
Ilitiene alquanto il passo 9 ed invitato, 
"Noti segue là sua scorta insidiosa. 
jSul ^onte intanto un cavaliero armato 
Con sembianza appana fera e sdegnosa; 
ifh^ avendo nella destra il ferro ignudo , 
JffJffffm parì^Y^ iiiinacpiqsp e 9^9 : 



CAHTO SETTIMO. 5!) 

O tu , che ( siasi tua fortuna o voglia ) 
^ paese fat4l d* Armida arri ve , 
Pèosi indarno al fuggire : or Y arme spoglia , 
£ porgi ai lacci suoi le man' cattive. ' 
£Atra pur dentro alla guardata soglia , 
Con queste leggi ph' elja altrui prescrive ; 
^è più sperar di rivedere il cielo 
Peìr TÒlger d' anni , o per cangiar di pelo ) 

33, 

Se noti giuri d* andar con gir altri sui 
Centra ciascun che da Gesù s* appella, 
S' affisa a quel parlar Tancredi in lui j| 
£ riconosce V arme e la favella. 
Bambaldo di Guascogna era costui , 
Che parti con Armida; e sol per ella 
Pagàn si fece , e difensór divenne 
Pi quell* Usanza rea eh' ivi si tenne. 

34. 

Di scinto sdegno il pio gucrriér si tinse 
Kel voho , e gli rispose : Empio fellone ^ 
Qoe) Tancredi son io , che '1 ferro cinse 
Per Cristo sempre , e fu di lui campione i 
E in sua virtute i suoi rubelli vinse , 
Come to' che tu veg^ al paragone : 
Che daU* ira del del ministra eletta 
j^ qiiert^ destra a fer h, \& ^^ii^^XNv 
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35. 

Turbossi , udendo il glorioso nome , 
L' empio guerriero , e scolorissi in viso : 
Pur, celando il timor , gli disse : Or come , 
Misero , vieni , ove rimanga ucciso ? 
Qui saran le tue forze oppresse e dome , * 
£ questo altero tuo capo reciso ; 
£ manderollo ai duci Franchi in dono , 
S* altro da quel che soglio oggi non sono, 

36. 

Cosi dice il Pagano ; e , perchè il giorno 
Spento era ornai , sì che vedéasi appena , 
Apparir' tante làmpade d' intorno y 
Che ne fii V ària lucida e serena. 
Splende il castél come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena; 
Ed in eccelsa parie Armida siede y 
Onde y senz' esser vista , ed ode e vede. 

37- 
Il magnànimo eroe frattanto appresta 

Alla fera tenzón V arme e Y ardire ; 

"Ne sul débil cavallo assiso resta , 

Già veggendo il nemico a pie venire. 

Yien chiuso nello scudo, e Y elmo ha in testa, 

La spada nuda , e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il principe feroce 

Con occhi torri e con terrxbil voce. 
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38. 

Quegli con largite ruote aggira ì passi 
Stretto nell* armi , e colpi accenna e jQnge. 
Questi , sebbéa ha i membri infermi e lassi , . 
Va risoluto , e gli s appressa e stringe ; 
£ là y d' onde lUmbaldo addietro fassi , 
Velocissimamente egli si spinge , 
£ s* avanza > e 1* incalza , e fulminando 
Spesso alla vista gii dirizza il brando. 

39. 

£ , più eh' altrove impetuoso fiere 
Ove più di vitdl formò natura • 
Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando , e 1 danno alla paura. 
Di qua di là si volge , e sue leggiere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura ; 
£ cerca or con lo scudo , or con la spada ^ 
Che 1 nemico furore indarno , cada. 

40. 

Ma veloce allo schermo ei non e tanto , 
Che più r altro non sia pronto alle offese. 
Già spezzato lo scudo , e F elmo infranto y 
£ forato e sanguigno avéa 1* arnese ; 
£ colpo alcun de^ suoi , che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico , anco non scese ; 
£ teme , . e gli rimorde insieme il core 
Sdegno , vergogna , coscienza , amore. 



N DÌ^òhsi aÓin còli dìlpéHita gtiierM • 
Far prova omii dell* ultima fbrttiiia : 
Citta lo scado , ed à due taànì atiTemi 
La spada , eh* è di s^i^è ancor digìmui} 
£ col nemico suo si stringe e s<*trà , 
£ cala un colpo ; e non v* è piàsttà ^còiilfc^ 
Che gli resista si , che g^ave ang^oscia 
J^pn dia piagando alla ministra còscia. 

42. 
£ poi ktL Y àmpia frónte il kdpercotè , 
Sì che 1 picchio rimhoniba in suon di feqniUii; 
li* elmo non fende già ; ina lui beti scote ^ 
.Tal eh' egli si rannicchia e ne vacilla. 
Infiamma d* ira il prihcipe le gote , 
£ negli occhi di foco arde è sfavilla : 
£ fuor della visiera ésconp ardenti 
iQtìi sguardi , e insieme lo strìder de' denti. 

43. 
Il pèrfido Pàgsin già tooh sostiene 
La vista pur di sì feroce aspetto : 
Sente fischiare il flerto , e tra le vene 
Già gli sembra d' avello , e in mezzo al pettQ, 
fugge piai colpo , e '1 colpo a cader vien^ 
Dove un pilastro è con tra il ponte eretto 2 
Ke van le schegge e le scintille al cielo : 
£ passa pi pof del tradito^ un gelq. 



Òtide al poili^ rifugge , e sol od qorsQ 
3«Ua tallite $u|t pone ogni d|>^m^. 
da 1 seguita Tancredi , ^ gì^ ^nl dotso 
La man gli stende , e 1 pÌ9 col pie gli preme: 
Quando ecco ( al iìiggitÌTO alto ^occorso ) 
sparir le faci , ed ogni stella insieme ^ 
fé rimaner all' orba notte alcuna 
otto pÓTeto cid luce di l^p^. 

45i 

Fra r ombre della notte è degi* incanii f 
l vincitór noi segue più , né 1 Tede ; 
fé può cosa Teder$i a lato o aranti ; 
I muove dubbio e mal sicuro il pi^de^ 
•u 1 limine d' un uscio i passi erranti 
. caso mette ì né d' entrar s' airvede; 
(a sente poi che suona a lui diretro 
a porta , e 'a loco il serra oscuro e tetta. 

46. 

Come il pésce Colà , dove impaluda 
ei seni di Comacchìo il nostro mare, 
ugge dali* onda impetuosa e cruda » 
creando in plàcide acque , ove ripare ; 

▼ien che da se stesso ei si rinchiuda 
i palustre prigión , né può tornare ; 
he quel serraglio è con miràbir uso 
^mpre all' entrar apertp , all' |iscir chiuso ; 



A?. 
Così Tancredi allór, qua! che si fosse 

Deir estrania prigión V ordigno e 1' arie. 

Entrò per se roedesmo, e litro vosse " 

•Poi là rinchiuso , ond' uom per sé non parte. 

Ben con robusta man la porta scosse ; 

Ma fui^ le sue fatiche indarno sparte : 

E voce intanto udì , che : Indarno , grida^ 

Uscir procuri^ o prigioniér d' Armida« 

48. 

Qui menerai ( non temer già di morte ) 

Nel sepolcro de* \ivi i giorni e gli anni. 

Kon risponde t ma preme il guerriér forte 

^el cor profondo i gémiti e gli affanni i 

£ ftSL se stesso accusa Amorfia sorte , 

La sua sciocchezza , e gli altrui feri inganni ; 

E talór dice in tacile parole : 

Leve perdita fia perdere il Sole ; 

49- 
Ma di più yago Sol più dolce vista , 

Misero ! 1 perdo ; e non so già , se mai 

In loco tornerò , che Y alma trista 

Si rassereni agli amorosi rai. 

Poi gli sovvién d* Argante , e più s' attrista 

E , Troppo , dice , al mio dover mancai ; 

Ed. è ragion eh' ei mi disprezzi e schema. 

O mia gran colpa ! o mia vergogna eternai 



r 
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5o. 
Còsi d' amor / d' on6r , cura mordace 
Quinci e quindi al guerriér V ànimo rode. 
t)t mentre egli i* afflìgge , Argante audace 
JLe molli piume di calcar non gode : 
Tanto è nel crudo petto odio di pace^. 
Cupidigia di sangue , amor di lode , 
Che delle piaghe sue non sano ancoia ^ 
Brama che 1 sèsto di porti l'Aurora. 

5f. 
La nòtte , che precede y il Pagàn fero 
Appena inchina per dormir la fironte. ; 
£ soì^e poi che 1 cielo anco è si nero , 
the non dà luce in su la cima al monte^ 
Recami Y arme , grida al suo scudiero , 
£ quegli avéale apparecchiate e pronte : 
Non le solite sue ^ ma dal re sono 
Dategli queste ; e prezioso è il dono. 

5a. 
Senza molto mirarle egli le prende^ 
riè. dal gran peso è la persona onusta : 
£ la sòlita spada al fianco appende , 
Ch' è di tempra fittissima e vetusta. 
Qual con le chiome sanguinose orrende 
Splender cometa suol per Y aria adusta , 
Che i regni muta , e i feri morlji adduce , 
Ai puil'piirei tkanni iu£iusU luce. 
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53. 
Tal neirarmeei fiammeggia , « bicclie « torte 
Tolge le luci ebbre di sangue e d* ira. 
Spirano gli atti feri orrór di morte ; 
£ minacce di morte il Tolto spira. 
Alma non è così sicura e forte , 
Che non paventi , ove un sol guardo gin. 
^uda ha la spada , e la soUeva e scote , 
Gridando^ e V aria e V ombra invan percote. 

54. 

Ben tosto , dice , il predatór Cristiano , 
Ch' audace è sì eh* a me vuole agguagliare , 
Caderà yinto e sanguinoso al piano , 
Bruttando nella polve i crini sparsi ; 
£ vedrà , vivo anccSr , da questa mano 
Ad onta del suo Dio V arme spogliarsi ^ 
!Nè morendo impetrar potrà co' preghi 
Che ^n pasto a' cani le sue membra i'^n^hL 

55. 

Kon altramente il tauro , ove I* irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti. 
Orribilmente mugge , e co* muggiti 
Gli spirti in sé risveglia e Y ire ardenti ; 
E 1 corno aguzza ai tronchi , e par eh* inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti ; 
Sparge col pie Y arena , e '1 suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortale* 
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56. 
Da si iktto furor commosso , appella 
L' araldo ; e con parlar tronco gì impone : 
Vattene al campo , e la battaglia fella 
Nunzia a colui ch^ è di Gesù campione. 
Quinci alcun non aspetta , e monta in sella f 
£ fa condursi innanzi il suo prigione : 
Esce foor della Terra ; e per lo colie 
In corso viea precipitoso e folle. 

Dà fiato intanto al corno ; e n* esce ilsuonQ 
Che d' ogn' intorno orribile s* intende , 
£ in guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchi e 1 cor degli ascoltanti offende* 
Già i principi Cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior delF altre tende : 
Qui fé' r araldo sue disfide , e incluse 
Tancredi pria , né però gli altri escluse 

58. 

Croffiredo intomo gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allór dubbia e sospesa ; 
Ne 9 perchè molto pensi e molto guardi , 
Atto gli s* offre alcuno a tanta impresa. 
Vi manca il fior de* suoi guerriér* gagliardi ; 
Di Tancredi non s* è novella intesa ; 
£ lunge è Boemondo ; ed ito è in bando 
L' invitto eròe eh' uccise il fier Gernando. 
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Ed oltre i diece , che fiir* tratti a soite , 
t migliori del campo e i più famosi 
Seguir' d' Armida le fallaci scorte , 
Sotto il silenzio della notte ascosi. 
Oli altri di mano e d' animo men forte , 
Tàciti se ne stanno e vergognosi : 
Tfè v' è chi cerchi in ^ì gran rischio onore ; 
Che vinta la vergogna è dal timore. 

60. 

Al silenzio , all' aspetto , ad ogni segno ^ 
Di lor temeps^a il .capitan s' accorse ; 
£ tutto pien di generoso sdegno ^ 
Dal loco , ove sedéa , repente sorse , 
£ disse : Ah ben sarei di vita indegno , 
Se la vita pegas$i or porre in forse , 
' Lasciando eh* un Pagan così vilmente 
Calpestasse V pnóx di nostra gelate» 

61. 

Sieda in pace il mio campo , e da sicuri^ 
Parte miri ozioso il mio periglio. 
Su su , datemi V arn^e ; e 1* armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 
J^ja il buon Raimondo , eh' in età matur^ 
Parimente maturo avéa il consiglio , 
E verdi ancor le forze a par di quant^ 
]Ér^o (|uiyi , ^ló^ ^ trj^^s^ avanti ; 
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62. 

£ disse a lui rivolto : Ah non sia vero , 

Ch* in un capo s' arrìsdii il campo tulio. 

Duce sei tu , non sémplice guerriero : 

Pubblico fora , e non privato il lutto. 

la te la Fé s* appoggia e '1 santo Impero ; 

Per te fia il regno di Babél distrutto. 

Ta il senno sol , lo scettro solo ad opra ; 

Ponga altri poi V ardire e 1 ferro in opra. 

63. 
Ed io , bench' a gir curvo mi condanni 
La grave età, non fìa che ciò ricusi. 
Schivino gli altri i marziali affanni ; 
Me non vo' già che la vecchiezza scusi. 
Oh ! foss' io pur sul mio vigor degli anni , 
Qoal siete or voi , che qui temendo chiusi 
Vi slate , e non vi move ira o vergogna 
£ontra lui che vi sgricla e vi rampogna ; 

64. 
£ quale allora fui 9 quando al cospetto 
Di tujtta la Germania , alla gran corte , 
Del secondo Corrado , apersi il petio 
Al feroce Leopoldo , e '1 posi a morte : 
jg^ fu d' alto valor più chiaro effetto 
Le spoglie riportar d* uom cosi forte , 
Che s' alcuno or fugasse , inerme e solo 
P^ questa ignóbil turba un grande stuolq, 
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65. 

Se fosse in me quella virtù , quel sangue , 
Dì questo altiér Y orgoglio avrei già spento. 
Ma qualunque io mi sia y non però langue 
Il core in me , ne vecchio anco pavento. 
£ s* io pur rimarrò nel campo esangue y 
Kè '1 Pagin di vittoria andrà contento : 
Armarmi i' vo* ; sia questo il di eh* illustri 
Con novo onór tutti i miei scorsi lustri. 

66. 

Cosi parla U gran vecchio , e ^roni acuti 
Sop le parole onde virtù si desta. 
Quei , che fur* prima timorosi e muti , 
Hanno la lingua or baldanzosa e presta. 
TSè sol non v* è chi la tenzón rifiuti ; / 

Ma élla omai da molti a gara è chiesta. 
Baldovin la domanda , e con Ruggiero 
Guelfo , i due Guidi ^ e Stefano , e Gerniero, 

67. 

E Pirro , quel che fé' il lodato inganno , 
Dando Antiochia presa a Boemondo ; 
£d a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo , Ridolfo , e 1 pio Rosmondo ; 
Un di Scozia ^ un d* Irlanda , ed un Britanno , 
Terre che parte il mar dal nostro mondo ; 
£ ne son parimente eneo bramosi 
Gildippe ed Odòardo , amanti e sposi. 
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68. 
Ma soTra tutti gli altri il £fro Teochio 
Se ne • dimostra cupido ed ardente. 
Armato è già ; sol mauca all' apparecchio 
Degl' altri arnesi il fino elmo lucente. 
A cui diee Goffredo : O tìvo specchie 
I>el Talór prisco , in te la nostra gente 
miri, e virtù n apprenda ; in te di Marte 
Splende V onòr , la disciplina , e V arte. 

69. 
Oh i pur avessi fra V etade acerba 
Diece altri di valor al tuo simile , 
Come ardirei vincer Babél superba , 
£ la Croce spiegiir da Battro a Tile. 
Ma cedi or, prego ; e te medesmo serba 
A maggior* opre , e di virtù senile ; 
£ lascia che degli altri in picciol vaso 
Fóngansi i nomi , e sia giudice il caso : 

70. 
Anzi giudice Dio, delle cui voglie 
Ministra e serva è la fortuna e 1 fato. 
Ma non \ìeTÒ dal suo pensiér si toglie 
Kaimoudo ; e vuol anch' egli èsser notato* 
Neir elmo suo Goffredo i brevi accoglie ; 
£ poi che V ebbe scosso ed agitato , 
Nel primo breve che di là traesse , 
Del 4Coale di Tolosa il nome lesse* 
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71. 

Fn il nome suo con lieto grido accolto ; 
T^è di biasmàr la sorte alcuno ardisce. 
£i di fresco TÌgòr la fronte e *i yoltp 
Riempie ; e cosi allór ringiovenisce , 
Qual serpe fier , eh' in nove spoglie avy 
D* oro fiammeggi , e 'ncontra i^l Sol si lis 
Ma più d' ogn* altro il capitan gU applaud 
£ gli annunzia vittoria, e gli dà laude i 

72. 

£ la spada togliendosi dal fianco , 
£ porgendola a lui , così dicéa : 
Questa è la spada , che -n battaglia il Fra 
Hubello di Sassonia oprar soléa ; 
Ch' io già gli tolsi a for^a , e gli tolsi ance 
La vita aUór di mille colpe rea. 
Questa 9 che meco ogivór fìi vincitrice , 
Pjrendiy e sia cosi teco ora felice. 

73. 

Di loro indugio intanto è queir alteri 
Impaziènte , e U minaccia ; e grida ; 
O gente invitta , o pppoio guerriero 
D* Europa , un uomo solo è che vi sfida. 
Venga Tancredi omài y che par si fero ^ 
Se nella sua virtù tanto si fida ; 
P vuol giacendo in piume aspettar forse 
La notte, eh' altre volte a lui «occorse? 
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74. 

Venga altri , s* egli teme : a stuolo a stuolo , 
lenite insieme , o cavalieri , o fanti ; 
Poiché di pugnar meco a solo a solo 
Non v' è tra mille schiere uom che si vanti. 
VedeVe là il Sepolcro , ove il Figliuolo 
pi Maria giacque : or che non gite avanti ? 
Che non sciogliete i voti ? Ecco la strada. 
A quai serbate uopo maggior la spada ? 

.75. 

Con tali scherni il Saracino atroce , 
Quasi con dura sferza altrui percote : 
Ma più ch^ altri Raimondo a quella voce 
S' accende , e V onte sofferir non puote. 
La virtù stimolata è più feroce , 
£ s' aguzza dell* ira all' aspra cote ; 
Si che tronca gF indugj , e preme il dorso 
Del suo 4-quilino , a cui die '1 pome il cojrsOf 

Sul Tago il destriér nacque , ove talora 
JL.' avida madre del guerriero arinento , 
Quando Y alma stagión , che n' innamora | 
Nel cor le istiga il naturai talento , 
Volta r aperta bocca incontra 1* ora , 
Raccoglie i seme del fecondo vento ; 
£ da' tepidi fiati ( oh meraviglia ! ) 
(Cupidamente ella con^cepe e figliar 
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77; 
E ben qiMsto Aquilin nato diresti 

Di qoal aura del eie! più lieve spiri ; 

O se veloce sì , eh' orma non resti , 

Stèndere il corso per V arena il miri ; 

O se 1 vedi addoppiilr leggieri e presti p 

A destra ed a sinistra angusti giri. 

Sovra tal corridore il conte assiso » 

Move all' assalto , e volge al cielo il viso : 

78. 

Signor , tn , che drizzasti incontra 1' empio 
Golia r armi inesperte in Terebinto ; . 
Si tW ei ne fu, che d' Israel fea scempio. 
Al primo sasso d* un garzone , estinto ; 
Tu fa eh' or giaccia ( e fia pari V esempio ) 
Questo fellón da me percosso e vinto : 
£ débil vecchio or la superbia opprima , 
Come débil fanciiil 1' oppresse in prima. 

79- 
Cosi prevaga il conte ; e le preghiere , 

Mosse dalla speranza in Dio sicura , 

S" alzar^ volando alle celesti spere , 

Come va foco al ciel per sua natura. 

L* accolse il Padre Eterno , e fra le schiere 

Deir esèrcito suo tolse alla cura 

Ln che 'I difenda , e sano e vincitore 

Dalle man' di (juell* empio il tragga fuoi^. 



I 
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80. 

L^&igelo, che fii già custode eletto 
Dall' alla provvidenza al buoa Raimonda ^ 
Insin dal primo di che pargoletto 
Sen venne a ùltù peregrin del mondo , 
Or che di boto il Re del ciel gli ha detto 
Che prenda in sé della difesa il pondo ^ 
^eU* alta rocca ascende , ove dell' oste 
Divina tutte son Y armi riposte. . 

81. 
Qui r asta si ieonserva , onde il serpente 
Percosso giacque , e i gran fulminei strali y 
£ quegli , eh' invisibili alla gente 
Pòrtan Y òrride pesti e gli altri mali ; 
£ qui sospeso è in alto il gran tridente f 
Primo terrór de^ miseri mortali ; 
Quand' egli avvién che i fondamenti scoto 
Dell' ampia terra , e le città percota. 

82. 
Si vedéa fiammeggiar fra ^^ altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante y 
GtTttnde , che può coprir genti e paesi , 
Quanti ve n' ha fra '1 Caucaso e Y Atlante ;; 
E sogliono da questo èsser difesi 
^ncipi giusti , e città caste e sante. 
Questo r angelo prende , e vien con esso 
Occultamente al suo Raimondo a^x«»sA« 



83. 

Piene intanto le lùura éran già. totW 
Dì varia turba ; e 'I bàrbaro tiranno 
Manda Clorinda e molte genti instrutte/ 
Che ferme in mezzo il colle oltre non vamM^^ 
Dair aitilo lato in 6)rdine ridutte 
Alcune schiere de* Cristiani stanno r 
£ largamente a"* due campioni 'ù campo' 
Voto rimàn fra V uno e 1* altro campo. 

84. 

Mirava Àrg^nfe ^ e non vedéa Tànéredi j 
Ma d* ignoto campiòn sembianze nove. 
Fécesi il conte innanzi , e : Quel che chiedi f 
È , disàe a lui , per tua ventura altrove. 
Won superbir però, che me qui vedi- 
Apparecchiato a riprovar tue prove ; 
Gh' io di lui posso sostener 1» vice ^ 
O venir come terzo a me qui lice. 

85. 

Ne sorride il superbo , e gli rispónde 3 
Che fa dunque Tancredi ? e dove stassi ? 
Minaccia il ciel con Y arme , e poi s' aseonde^ 
Fidando sol ne* suoi fugaci passi : 
Ma fugga pur nel- centro , o 'n mezzo Y etìàe ; 
Clie non fia loco , ove sicuro il lassi. 
Menti , replica Y altro , a dir eh' uom tale 
Tugga da te , eli' assai di te più \al«. 
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86. 
ttetne il Cii^cdsso irato , é dice : Or preódi 
tieì campo tu , eh' irt vece sua t' accetto j . 
£ tosto e* si parrà y come difendi 
1/ alta follia del temerario detto. 
Cosi mossero in giostra , e i colpi orrendi 
Parimente drizzaro ambi all' elmetto : 
H '1 buon Raimondo , ove mirò , scontrolla ;^ 
"SUè dar gli fece dell' arción pur crollo. 

87., 

Bill' altra parte il fero Argante córse 
( Fallo insolito a lui ) F arringo invano ^ 
Che 1 difensór celeste il colpo torse 
Dal custodito cavaliér Cristiano. 
"Le labbra il crudo per furor si morse ,• 
£ ruppe r asta bestemmiando al piano'. 
Poi tragge il ferro , e va contra Raimonda' 
Impetuoso al paragón secondo. 

88. 

E ì possente corsiero urta per dritto y 
Quasi montón , eh' al cozzo il capo abbassa. 
Schiva Raimondo 1* urto, a lato dritto 
Piegando il corso , e 1 fere in fronte , e passa* 
Torna di novo il cavaliér d' Egitto ; 
Ma quegli pur di novo a destra il lassa : 
E pur su i' elmo il coglie , e 'ndarno sempre f 
Che r elmo adamantine avéa le tempre. 

5*- •} 
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89. 

Ma il feroce Pagan , che aeco "vuoltf . 
Kù stretta zuffa , a lui s' avrepta e wmtiU 
L* altro , eh' al peso di si vasta mole 
Teme d* andar col suo destriero « tcrm f 
Qui cede , ed indi assale ^ e par <ii9 vote f 
Intorniando eon giréirol gpaersa * 
£ i lievi impeij il ripido cavaUo 
Segae dd freno , e non pene orm^ in fello. 

90. 

Qua! capitan di' oppugni eccelsa Xptt» 
Infra paludi posta o in alto monte , 
Mille àditi riteota y e tutte scorre 
L' arti e le vie ; cotal s* aggira il conte^ 
£ poiché non può scagna all' armi toire f 
Ch^ armano il petto e la siqperba fronte f 
Fere i men forti arnesi , ed alla spada 
Cerca tra ferro e fimro apnr la stirada^ 

Ed in due parti o tre forate y e fatte 
"V arme nemiche ha già tepide e rose ; 
£d eglir ancorale sue conserra intatte g 
Kè di cimiér , né d' un sol fregio scossa 
Argante indarno arrabbia » a voto batte , 
£ spande senza prò V ire e le posse : 
Non si stanca però ; ma raddoppiando 
Va tagli e punte , e si rinforza errando. 
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Ufnt tht mille colpi il Sa^éino 

la un fcndenee ; é 1 conte è cosi pres^ , 

e forse il Telocissimò Aquilino 

»n sottraggéasi , e rimanéane oppresso ; 

i r aJTtto iniristbile vicino 

»n mancò a lai di quel superno messo , 

e stese il braccio , e tolse il ferro crudo 

vra E diamante de) edeste scudo. 

93. 
FWbgesi il ferro allor ( cbe non resiste 
fucina mortai tempra terrena 
[ armi incorruttibili ed immiste 
etemo fabbro ) e cade in su V arena. 
Circasso , eh' andarne a terra ha viste 
inutissime parti , il crede appena ; 
ipisce poi , scorta la mano inerme , 
t' arme il campiòn nemico abbia à. ferme* 

94- 
£ ben rotta la spada aver si crede 

i V altro scudo , ond* è collii difeso ; 

1 buon Raimondo ha la medesma fede 9 

le non sa già chi sia dal ciel disceso. 

a» però eh' ^li disarmata 'vede 

I man nemica , si riman sospeso : 

be stima ignòbil palma e vili spoglie 

celle eh' altnii con tal vantaggvouomVo^^. 

^ 1' 
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Prendi , voléa già dirgli , un' altra ^lada 
Quando novo pensiér nacque nel core .: 
Ch' alt^ scorno è de* suoi , dove egli cada^ 
Che di pubblica causa è difensore. 
Così ne indegna a lui vittoria aggrada ; 
^è in dubbio vuol porre il comune onore- 
Mentre egli dubbio stassi , Argante lancia 
Il pomo e r élse alla nemica guancia ^ 

96. 

£ in quel tempo medesmo il destriérpong 
£ per yenii*e a lotta oltra si caccia. 
f>a percossa lanciala air elmo giun^. 
Si che ne pesta al Tolosàn la faccia : 
Ma però nujla ei sbigottisce , e lunge 
Hatto si svia dalle robuste braccia ; 
£d impiaga la man, eh' a dar di piglb 
Tenia più fera che ferino artiglio. 

Poscia gira da questa a quella parte , 
£ rigirasi a questa , indi da quella ; 
E sempre , e quando riede , e quando par 
Fere il Pagàn d' aspra percossa e fella. 
.Quanto avéa di vigor , quanto avéa d' a 
Quanto può sdegno antico , ira novella 
^ danno del Circasso or tutto aduna; 
^ seco il ciel congiur>a e la fortuna^ 
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98. 

Qaei f di fine arme e -di se «tesso armato , 
Ai gran colpi resiste , e nulla pavé-; 
£ par senza governo in mar turbato , 
Botte vele ed antenne , eccelsa nave ; 
Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Xenacemente di robusta trave, 
Sdrusciti i fianchi al tempestoso fiutto 
Non mostra ancor , né si dispera in tutto, 

99- 
Argante , il tuo periglio allòr tal era y 

Quando ajutarti Belzebù dispose. 

Questi di cava nube ombra leggiera 

( MirabiI mostro I ) in forma d' uom compose ; 

£ la sembianza di Clorinda altera 

Gli finse > e r arme ricche e luminose : 

Hieglt il parlare , e senza mente il noto 

Svon della voce , e 1 portamento e '1 moto. 

100. 

n simulacro ad Gradino , esperto 

Sagittario famoso , andonne , e disse : 

O famoso Oradin , eh' a segno certo , 

Come a te piace , le quadrella affìsse ; 

Afa ! gran danno sana , s* uom di tal merto , 

Bifensòr di Giudèa , così morisse ; 

£ di sue spoglie il suo nemico adorno 

Sicuro ne facesse a' suoi ritorno. 



• ♦ 
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lOI. 

Qui £à prova deff arte , e le saette 
Tingi nel saRgae del ladrón Francese ; 
Ch' oltra il perpètuo onór , vo' che n* aspet 
Premio al gran fatto egual dal re cortese. 
Cosi parlò ; né quegli in dubbio stette. 
Tosto che 1 suon delle promesse intese • 
Dalla grave faretra un quadrél prende , 
£ su r arco 1* adatta , e V arco tende» 

loa. 

Sibila il teso nervo , e fuori spinto 
Vola il pennuto strai per V aria , e stride ; 
Ed a percuòter va dove del cinto 
Si congiiingon le fibbie , e le divide : 
Passa r usbergo , in sangue appena tinto 
Quivi si ferma , e sol la pelle incide ; 
Che 1 celeste guerriér soffrir non volse 
Ch' oltra passasse , e forza al colpo to&e* 

Drir usbergo lo strai si tragga il conte , 
Kd ispicciarne fuori il sangue vede ; 
E con parldr pien di minacce e d' onte p 
Biropróvera al Pagàn la rotta fede. 
n capitan , che non torcéà la fronte 
Dall' amjfto Raimondo y allór s' aw^ede 
Che violato è il patto ; e , perche graVé 
jSziajg la piaga, ne sospira e pavé» 
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104. 

K con la fronte le site genti altere , 
^ oon la lingna a vendicarlo desta, 
^^^i tosto inchinar giù le visiere , 
«-tentare i freni , e por le lance in resta ; 
^ spiasi in nn sol punto alcune schiere 
^^ quella parte moversi e da questa, 
ivisoe il campo ; e la minuta polve 
^xk densi globi al ciel s* innalza e volve. 

io5. 
Xiy elmi e scudi percossi , e d' aste infrante 
"^^^ primi scontri un gran romór s' aggira. 
^^ ^acerC un cavallo , e girne errante 
^*^ altro là senza reltór si mira. 
^^'^i giace un guerriér morto , e qui spirante 
"^^tri singhiozza e geme , altri sospira. 
■*^«ira è la pugna ; e, quanto più. si mesce 
""^ Strìnge insieme , più s' inaspra e cresce. 

106. 
Salta Argante nel mezzo agile e sciolto , 
^ toglie ad un guerriér ferrata mazza ; 
^ roibpendo lo stuol calcato e folto , 
^^ ruota intorno , e si fa larga piazza : 
£ sol cerca Raimondo ; e in lui sol volto 
fia il ferro e V ira impetuosa e pazza : 
£ , quasi àvido lupo , ei par che brame 
Hdle viscere sue pàscer \a Caìm^. 
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107. 

Ma duro ad imptdir viengU il sentiero 
E fero iato)>po , accioccliè '1 corso ei tardi. 
Si trova incontra Ormanno , e con Ru^gie 
Di Balnavilla , izn Guido e duo Gherardi. 
Kon cessa , non s allenta ; anzi è più fero 
Quanto ristretto è più da que' gagliardi ; 
Sì come a forza da rinchiuso loco 
Se n^ esce ^ e nipve alte ruìn€ , il foco. 

108. 
Uccide Ormanno , piaga Guido , atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente 
Ma contra lui créscon le turbe , e 'J serra 
D' uomini e d' arme cerchio aspro e pungen 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 
Si mantenéa fra T una e 1' altra gente , 
Il buon duce Buglión chiama il fratello , 
£d a lui dice : Or movi il tuo drapelio ; 

109. 
E là , dove battaglia è più mortale , 
Vàtlene ad investir nel lato manco. 
Quegli si mosse ; e fu lo scontro tale , 
Ond' egli urtò degli awersarj il fianco , 
CUe parve il pópol d' Asia imbelle e frale, 
Wè potè sostener V impeto Franco ; 
Che gli órdini disperde , e co' destrieri 
f^ insegne abbatte e insieme i cavalieri» 
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HO. 

HaH* ùspeto raedesmo in fuga è Tolto 
S destJTO corno; e non v^ è alcun che faccia , 
Fuor eh* Argante , difesa : a freno scioho 
Cosi i) timor precipiti li caccia. 
£gU sol ferma il passo , e mostra il volto ; 
T^è chi con mani cento e cento braccia , 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse , or più faria d^ Argante* 

IH. 

Ei^Ii stocchi e le mazze , egli dell' aste 
£ de' corsieri V impeto sostenta ; 
£ fola par che 'neontra tutti haste^ 
£d ora a questo , ed ora a quel s' avventa» 
Peste ha le membra , e rotte V armi e guaste ^ 
£ sudór versa e sangue , e par noi senta. 
Sffa co^ r urla il pópol denso e '1 preme , 
Ch' alfin lo svolge , e seco il porta insieme^ 

USI. 

Volge il tergo alhi forza ed al furore 
Di quel diluvio che 1 rapisce e ì tira ; 
Ila non già d' uom che fugga ha i passi e '1 core , 
S" air opre della mano il cor si mira. 
Sturbano ancora gli occhi il lor terrore , 
f le minacce della solita ira \ 
Jl cerca ritener con ogni prova 
J*a fuggitiva turba \ e »ulla giove. 
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XI 3. 
Non può far quel iàagf)£tiiifto, ék' alittéio 
Sia lor foga più tarda o pia raccolta : 
Che noti ha la paura arte nò frétiò ; 
I?è pregar qaì , ne comandar s^a^cOtUu 
Il pio fingliòn 9 che i $aói pen6ia^i à^^éliè 
Vede fortuna a favorir rivesta , 
Segue della vittoria il lieto coraao, 
£ in¥Ìa novello ai vìncitór' aoccòréJi. 

il 4* 

E, se non che non era il di ichà stf«ìò 
Dio negli eterni suoi decreti àvéa , 
Quest' era forse il di che 1 ^lApò inTittó ' 
Dèlie sante fatiche al fin giungla; 
Ma la schiera ìnfernàl , eh' in quel confliào 
La tirannide sua cader vedéa ; 
Séndole ciò permesso , in un momento 
L' aria m nubi ristrinse , e mosse il Tento. 

XI 5. 

Dagli occhi de* mortali un negro velo 
Rapisce il giorno e '1 Sole ; e par eh' avvampi 
Negro , vie più eh' orrór d' inferno , il cielo; 
Cosi fiammeggia infra baléni e lampi : 
Frèmono i tuoni ; e pioggia accolta in gdo 
Si versa , e i paschi abbatte , e inonda i campi : 
Schianta i rami il gran turbo , e parche crolli 
Non pur le querele ; ma le rocche e i eoUii 



iiSé 
V acqua in un Umpo^ il v«ntoe la tempesta 
(Yegli occhi ai Franchi knpetaòsa fere ^ 
B r improvvisa viòlenata arresta 
Con un terf<nr qui^si ùdàì le s^iere. 
La minor pane d' èsse accolta nesta ^ 
( Che veder non lopuote ) alle bandiere^ 
Ha Clorinda , che quindi alquanto e lunge^ 
l*rende o{^portuno il tempo , e *i destriér punge* 

Ella gridava ai ;suoi : Per noi combatte f 
Compagni , il cielo , e la giustizia aita : 
Dall' ira sua le facce nostre intatte 
Sono y e non è la destra indi ioipedita ^ 
K nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica gente impaiirita^ 
£ la scote dell' arme , e della luce 
^ priva : andianne pur y che '1 fato è duce« 

iiS. 

Co^ spinge le genti ; e y ricevendo 
$ol nelle ^alle V impeto d' Inferno , 
^fta i Francesi con assalto orrendo f 
£ i Tani colpi lor si prende a scherno^ 
£d in quel tempo Argante anco volgendo , 
F* de' già vincitori aspro governo : . 
^ .quei , lasciando il campo , a tutto corso 
Volgono al ferro e alle procelle il dorso. 



i 
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119. 

Percótono le spalle ai fìiggitivi 
L* ire immortali e le mortali spade : 
£ 1 sangue corre , e fa commisto ai riyr 
Della gran pioggia rosseggiar le strade. 
Qui tra '1 vulgo de' morti e de* mal vivi , 
£ Pirro e 1 buon Ridolfo estinto cade : 
Che toglie a questo il fier Circasso V ali&a^ 
£ Clorinda di quello ha nóbil palma. 

120. 

Cosi fuggano i Franchi ; e di lor caccia 
Kon rimanéano i Siri anco o i demoni. 
Sol contra V armi , e contra ogni minacdb 
Di gragnuole , e di turbini , e di tuoni , 
Volgéa Goffredo la sicura faccia , 
Rampognando aspramente i suoi baroni ^ 
E) fermo anzi la porta il gran cavallo f 
Le genti sparse raccoglióa nel vallo. 

121. 

E ben due volte il corridór sospinse 
Contra il feroce Argante , e lui ripresse ; 
Ed altrettante il nudo ferro spìnse ^ 
Dove le turbe ostili éran più spesse : 
Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai rif)ari , e la vittoria cesse. 
Tornano allora i Saracini ; e standil 
Réstan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 
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122. 

I?è quivi ancor deir orride procelle 
Ponno appieno schivar la forza e Y ira ; 
Ma sono estinte or queste faci or quelle ; 
£ per tutto entra V acqua , e 1 vento spira ; 
Squarcia le tele , e spezza i pali , e svelle 
Le tende intere , e lunge indi le gira. 
La pioggia ai gridi, ai venti , ai tuon' s'accorda 
D' orribile armonia che 1 mondo assorda« 
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Narra a Goffredo del slg^nor de* Dani 
Il Talór prima an messo , e poi la morte. 
Credendo qgei d* Italia a* segni iranì j 
Stimano estinto il lor Ilinaldo forte, 
Dnnqae al furor che Aletto spira insani 
Di soTerchia ira e d' odio , apron le porte 
£ rainàccian Goffredo. £i con la Toce 
Sola in lor frena V impeto feroce. 

VX I A cheti erano i tuoni e le tempeste ^ 
£ cessato il soffiar d* Austro e di Coro : 
ET Albajascia dalla magión celeste 
Con la fronte di rose e co' pie d* oro r 
Ma quéi che le procelle avéan già deste y 
IVon rimanóansi ancor dall' arti loro ; 
Anzi r un d* essi , cir Astagorre è detto , 
Così parlava alla compagna Aletto : 
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Hira , Alétto , venirne ( ed impedito 
£s5er non piiò dd noi ) quel cavaliero , ^ 
Che dalle fere mani è vivo nscito 
Del sovràn difensór del nostt'o impero. 
Questi , narrando dèi sno duce ardito , 
£ de' compaghi , ai Franchi il caso fero , 
Paleserà gi*àn cose ; onde è periglio 
Che si richiami di Bertoldo il figlio. 

3. 

Sai quanto ciò rilevi , e se conviene 
Ai gran principj oppór forza ed inganno. 
Scéndi tra i Franchi dunque ; è , ciò cV a bene 
Collii dirà y tutto rivolgi in danno : 
Spargi le fiaifime e 1 tosco entro le vene 
Del Latin , dell' Elvezio , e del Britanno ; 
Movi r ire e i tumulti ; e fa tal opra , 
Che tutto vada il campò alfin sossopra, 

L' opra è degna di te : tu nóbil vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 
Cosi le parla ; e basta ben sol tanto , 
Perchè prenda Y impresa il fero mostro. 
Giunto è sul vallo de^ Cristiani intanto 
Quel cavaliero , il cui venir fii mostro ; 
£ disse lor :■ Deh sia chi m* introduca , 
Per mercede , o guerrieri , al ^^tossv^ì ^^<^x 
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5. 

Molti scorta gli furo al capitano y 
Vaghi d'udir dal peregnn novelle. 
Quegli inchinollo , e Y onorata mano 
Voléa baciar , che fa tremar Babelle. 
Signor , poi dice y che con Y Ocèano 
Tèrmini la tua &ma e con le stelle , 
Venirne a te vorrei più lieto messo : 
Qui sospirava ; e soggiungeva appresso* 

6. 

Sueno del re de' Dani unico figlio , 
Gloria e sostegno alla cadente etade , 
Èsser tra quei bramò , che 1 tuo consiglio 
Seguendo han cinto per Gesù le spade : 
Jfè timor di fatica o di periglio , 
"Né vaghezza del regno , ne pietade 
Del vecchio genitór , si degno affetto 
Intepidir' nel generoso petto. 

7; 
Lo spingeva un desio d' apprènder F ai 

Della milizia faticosa e dura 

Da te , si nòbil mastro ; e sentia in parte 

Sdegno e vergogna di sua fama oscura , 

Già di Rinaldo il nome in ogni parte 

Con gloria udendo in verdi anni matura : 

Ma più eh' altra cagione , il mosse il zelo 

/f/>zì àcl tcrrc;Q ^ ma dell' onór del pielo. 
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8. 

Precipitò dunque gV indugi ; e tolse 
Stuol dì scelti compagni audace e fero ; 
£ dritto in ver la Tracia il cammin volse 
Alla città che sede è dell* impero. 
Qui il Greco Augusto in sua magión V accolse 
Qui poi giunse in tuo nome un messagiero ; 
Questi appién gli narrò come già presa . 
Fosse Antiochia , e come poi difesa : 

9- 
Difesa incontra al Perso , il qual con tanti 

Uomini armati ad assediarvi mosse , 

Che sembrava che d' arme e d* abitanti 

Voto il gran regno suo rimaso fosse. 

Di te gli disse ; e poi narrò d' alquanti , 

Sin eh' a Rinaldo giunse , e qui fermosse : 

Contò r ardita fuga , e ciò che poi 

Fatto di glorioso avéa tra voi. 

10. 

Soggiunse alfin , come già il pópol Franca 

Veniva a dar V assalto a queste porte ; 

E invitò lui , eh' egli volesse almanco 

Deli' liltima vittoria ^sser consorte. 

Questo parlare al giovinetto fianco 

Del fero Sueno è stimolo sì forte , 

Ch' ogn' ora un lustro pargli infra' Pagani 

Botare il ferro , e insajiguinàr le mani^ 
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li» 

Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta nell* altnii gloria , e se ne rode ; 
£ chi 1 consiglia e chi 1 prega a fermarsi , 

che non esaudisce , o che non ode. 
Biscliio non teme , fuor che '1 non trovarsi 
De* tuoi gran rischi a parte e di tua lode r 
Questo gli sembra sol periglio grave ; 
Begli altri ò nulla intende , o nulla pavé. 

12. 

Egli medesmo sua fortuna afi&etta ; 
Fortuna che noi tragge , e lui conduce : 
Però eh* appena al suo partire asjpetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta ; 
Tale ei la stima , eh* è signore e duce : 
Ne i passi più difiìcili , o i paesi 
Schivar si cerca de' nemici offesi. 

i3. 
Or difetto di cibo , or cammin duro 
Trovammo , or violenza , ed or aguati ^ 
Bla tutti fur* vinti i disagi , e furo 
Or uccisi i nemici y ed or fugati. 
Fatto avéan ne* perigli ogn' nom sicuro 
JLe vittorie , e insolenti i fortunati ; 
Quando un di ci accampammo ove i confini 
Von ìoDge èrano ornai de' Palestìni. 
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14. 

Quivi da' precursori a noi vien detto , 
Cli' alto strèpilo d* arme avéan sentito , 
£ viste insegne e indizj , ond* han sospetto 
Che sia vicino esercito infinito. 
Kon pensiér , non color , non cangia aspetto , 
Non muta voce il signor nostro ardito ; 
Benché molti vi sian eh' al fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso. 

i5. 

Ma dice : Oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio o di vittoria ! 
L' una spero io ben più ; ma non men bramo 
L' altra , ov' è maggior merto e pari gloria. 
Questo campo , o fratelli, ov' or noi siamo , 
Fia tempio sacro ad immortai memoria , 
In cui r età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture > o i trofèi nostri. 

i&. 

Cosi parla ; e le guardie ìridi dispone , 
IE gli nfficj comparte e la fatica. 
Vuol eh' armato ogn' un giaccia ; e non depone 
£i medesmo gli arnesi o la lorica. 
£ra la notte ancor nella stagione , 
Ch' è più del sonno e del silenzio amica ; 
Allorché d' urli Barbareschi udissi 
Bomór , che giunge ad cielo ed 9l^v ^wsv^ 
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F^ ma0pssif^:fmtìi!ai>^'i£A: i Jumii «r li imdu 

|>y>ir> .twyiG»r^ MMh^ ; e sa ciermu» iiàui 
Ila i«S?4 i Ìa.*i r *- i{rp>r.#4» * jrrrrct ; 
K is^^Jtrtifp OA bir.^to> abbila d~ Afte <■ «£l s^pait* 
K v>«fa nm <iì «trsùi «n dcmm» cai£f. 

?(#^ pogna jcKgnaJ ^ prrocdkè Tmd 
eli analitorì vjno ineontn ad ano ]. 
yi(Àù d* ««M piagati 9 e molli spenti 
V/n da cicche ferite aU* aer broDo. 
3Hs^ il numero degli i^rì e de* cadenti 
Fra r ombre oseare non disceme alcono : 
0>pre la notte i nostri danni , e 1* opre 
Della nostra virtnle insieme copre. 

Pur si fra gli altri Saeno alza la fronte , 
Ch* agévole è eh' ognun vedere il possa ; 
IL nel bujo le prove anco son conte 
A chi vi mira , e V incrediljil possa. 
Di sangue nn rio , d' uòmini uccisi un monte 
D* ogn' intorno gli fanno argine e fossa , 
E dovunque ne va , sembra che porte 
ho jjpaycnto negli ocdii , e in man la morte* 

feb 
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Cosi pugnato fu , sinché Y albore 
Rosseggiando nel del già n* apparta. 
Ma poi che scosso fu il notturno orrore ^ 
Che r orrór delle morti in se co.[»aa , 
La desiata luce a noi terrore 
Con Tista accrebbe dolorosa e ria ; 
Che pien d^ estinti il campo , e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta. 

ai, 
Dnomila fummo, e non siam cento.Or, quando 
l'auto sangue egli mira k tante morti , 
Non so , se 1 cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti ; 
Ma già noi mostra , anzi la voce alzando : . 
Seguiam , ne grida > que* compagni forti^ 
Ch' al ciel , lunge dai lagbi Averni e Stigi , 
N^ ban segnati col sangue alti vestigL 

Disse; e lieto, cred' io , della vicina 
Morte cosi nel cor , come al sembiante , 
Incontro alla Barbàrica ruìna 
Portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe , ancorché ^na 
Fosse , e d' acciajo nò y ma di diamante , 
I feri colpi , ond' egli il campo allaga ; 
£ JSitto è il corpo suo solo una pia^. 
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La Tità nò , ma la Tirtù sostenta 
Qael cadivero indòmito e feroce. 
Bipercote percosso , e non s' allenta ; 
Ma quanto offeso è più , tanto più nnoce 9 
Quando ecco furiando a lui s^ avventa 
Uom grande , eh' ha sembiante e guardo a&óoe^ 
£ , dopo lunga ed ostinata guerra » 
iCon r aita di molti alfin Y atterra. 

Cade il garzone invitto ( ah! caso amaro ! } 
!Nè V* è fra noi chi vendicare il posta. 
Voi chiamo in testimonio , o dèi mio cara 
Signor sangue ben sparso e nóbiF ossa , 
Ch' allór non fui della mia vita avaro 51 
IJè schivai ferro , né schivai percossa : 
£ , se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch' io vi morissi , il meritai con F opra. 

Fra gli estinti compagni io sol cade} 
Vivo : né vivo forse è chi mi pensi ; 
*!Nè de' nemici più cosa saprei 
Bidir y sì tutti avéa sopiti i sensi. 
Ma poi che tornò il lume agli occhi mìei ^ 
Ch' éran d' atra caligine condensi , 
Notte mi parve ; ed allo sguardo fioca 
S^ oJfferse il vacillar d' un piccia) focso. 
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ISòn irimaneva in ole tanta vittudei 
Uh* a dUcérner le ipose io fossi presto ; 
Msi yeàéCy come quei eh' or apre or chiude 
Gdi occhi mézzo iva, 1 sonno e T. èsser desto i 
£ 1 duolo omii delle ^rite crude 
iHà i:ominciaTa a firmisi molesto; 
i^e 1* inaspria V aura notturna e 1 gelo f 
il terra nuda e sotto aperto cielo. 

Più e più ogncSr s* avvicinava intanto 
)i|el lume , e insieme un tàcito bi^iglio ; 
^i eh* a me giunse , e mi si pose accanto, 
llzo alLór y benché appena , il débil ciglio , 
B veggio duo vestiti in lungo manto 
^e|iér' due faci , e dirmi sento : O figlio , 
infido in quel Signor , eh* sC pii sovviene : 
^ con la grazia i preghi altrui previene. 

a8. 

In tal guisa parlommi ; indi la mano , 
benedicendo , sovra me distese , 
B susurrò con suon devoto e piano , 
Voci allór poco udite é m^o intese* 
Borgi f poi disse : ed io leggiero e sano 
Sorgo y e non sento le nemiche offese ; 
( Oh miràcol gentile ! ) anzi mi sembra 
^ime di vigor novo aver le membra. 



■■ 
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29- 

Stupido lor riguardo, e non ben crede 
L' iiìima sbigottita il certo e il Tcro ; 
Onde r un d' essi a me : Di poca fede f 
Cbe dubbi? o che Taneggia il tuo pensiero ì 
Verace corpo è c{uel che 'n noi si vede : 
Ser\'i siam di Gesù, che 1 lusinghiero 
Mondo e 1 suo falso dolce abbiàm fuggito; 
£ qui viviamo in loco erto e romito* 

3o. 

Me per ministro a tua salute eletto 
Ha quel Signor , che 'n ogni parte regna f 
C'he per ignóbil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto ei non isdegna. 
lyè mi^n vorrà che sì resti negletto 
Quel corpo , in cui già visse alma si degna ; 
Lo qual con essa ancor, lucido e leve 
£ immortai fatto , riiinìr à deve. 

3i. 

Dico il corpo di Sueno , a cui fia data 
Tomba a tanto valor conveniènte ; 
La qual a dito mostra ed onorata 
Ancor sarà dalla futura gente. 
Ma leva omai gli occhi alle stelle, e guata 
Là splender quella , come un Sol lacente : 
Questa co' vivi raggi or ti conduce 
Là , dov' ^ il corpo del tuo nóbil dnce. 
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32. 

Ailòr yegg^ io che dalla bella face , 
Anzi dal Sol notturno un raggio scende , 
Che dritto là, dove il gran corpo giace. 
Quasi ^nreo tratto di pennél si stende : 
£ sovra lui tal lume e tanto face , 
Ch* ogni sua piaga ne s&villa e splende ; 
£ subito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura. 

33. 

Giacéa prono non già ; ma , come volto 
£bbe sempre 'alle stelle il suo desire^. 
Dritto ei teneva in verso il, cielo il volto , 
In guisa d' uom che pur là suso aspire. 
Chiusa la destra , e '1 pugno avéa raccolto , 
£ stretto il ferro , e in atto di ferire : 
L* altra sul petto in maido umile e pio 
Si posa e par che perdón chieggia a Dio. 

34. 
Mentr' io le piaghe sue lavo col pianto , 
Ne però sfogo il duol che Y alma accora , 
Gli apri la chiusa destra il vecchio santo , 
£ 1 ferro , che stringéa , trattone fuora : 
Questa , a me disse y eh' oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico , e n' è vermiglia ancora , 
È , come sai , perfetia ; e non è forl)e 
Altra spada che debba a lei preporse, 
a. % 
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^. 
Kesfa che sappia tu chi sta «oltii 
^-^ deve della spada èsser erede, 
^estì è Rinaldo , li giovinetto , a cui 
^ pregio di fortezza ogn* altro cede. 
A Ini la poi^ 9 e dì , che sol da lui 
L* alta vendetta il cielo e '1 mondo chiede. 
Or mentre io le sue voci intento ascolto ^ 
Fui da miracol novo a sé rivolto : 

39. 
Che là , dove il «adàvero gìacéa , 
Ebbi improvviso un gran sepolcro scorto ; ^ 
Che sorgendo , rinchiuso in sé V avéa ^ 
Come non so , né con qual arte sorto : 
£ in brevi note altrui vi si sponéa 
Il nome e la virtù del guerriér morto, 
k> non sapéa da tal vista levarmi , 
Mirando ora le lettre ed ora i marmL 

40. 
Qui y disse il vecchio , appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso ; 
[VIentre gli spirti amando in ciel felici 
&6don perpètuo bene e glorióso. 
Via tu col pianto ornai gli estremi uffici 
Pagato hai loro ; e tempo e di riposo. - 
!)ste mio ne sarai sinch' al viaggio 
il^tQtin ti risvegli il novo raggio* 
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Tacqne ; e per lochi ora sublimi or cupi 
Mi scorse , onde a gran pena il fianco trassi; 
Sinch' ove pende da selvagge rupi 
Cava spelonca , raccogliemmo i passi. 
Questo è il suo albergo : ivi fra gli orsi e il^P* 
Col discépolo suo sicuro stassi : 
Che difesa miglior , eh' usbergo e scudo f 
È la santa innocenza al petto ignudo. 

Silvestre cibo e duro letto porse 
Quivi alle membra mie- posa e ristoro. 
Ma y poich* accesi in Oriènte scorse 

I raggi del mattin purpiirei e d' oro , 
Vigilante ad orar siibito sorse 

L' uno e 1* altro eremita , ed io con loi^o. 
Dal santo vecchio poi congedo tolsi , 
£ qui , dove egli consigliò , mi volsi. 

Qui si tacque il Tedesco, ; e gli rispose, 

II pio Buglione : O cavaliér , ti4 porte^ 
Dure novelle al campo e dolorose, 
Onde a ragion^ si turbi e si sconforte ; 
Poiché genti sì amiche e valorose, 
Breve ora ha. tolte , e poqa terra assorte ; 
£ in guisa d' un baleno il signor vostC)Oi 

è in un sol punto dilegualo e mostro. 
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44. 
Ma che ? felice è cotal morte e scempio , 

Vie più eh' acquisto di provincie e d' oro ]j 

Né dar V antico Campidoglio esempio 

p* alcun può mai si glorioso alloro. 

Essi del ciel nel luminoso tempio 

Han corona immortai dei \incer loro; 

lyi , cred' io , che le sue belle piaghe 

Ciascun lieto dimostri , e se n' appaghe. 

45. 

Ma tu , che alle fatiche ed al periglio 
Nella milizia ancor resti del nu>ndo , 
Devi gioir de* lor trionfi , e '1 ciglio 
Rènder , quanto conviene , ornai giocondo. 
£ perchè cinedi di Bertoldo il figlio , 
Sappi eh* ei fuor dell' oste è vagabondo ; 
Né lodo io già che dubbia via tu prenda , 
Pria che di lui certa novella intenda. 
^ 46. 

Quésto lor ragionar nell' altrui mente 
Di Rinaldo 1* amóì* desta e rinnova ; 
£ V* è chi dice : Ahi ! ira Pagana gente 
n giovinetto errante or si ritrova : 
Enon V* è quasi alcun , che non rammepte^ 
Nfirrando al Dano, i suoi gran fistiti a prova ^ 
E dell* opere sue la lunga tela 
Con istupòr gli si dispiega e &Ne\a. 
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Or quando del garzón la rimembranza 
Avéa gli animi tutti inteneriti ; 
Ecco molti tornar , che per usanza 
Éran d* intorno a depredare usciti. 
Conducéan questi seco in abbondanza 
£ mandre di lanuti e buoi rapiti, 
2£ biade ancor , benché non molte , e straio^ 
Che pasca de* corsiér V àvida fame. 

48. 

£ questi di sciagura aspra e nojosa 
Segno portar' , che *n apparenza è eerto : 
Botta del buon Rinaldo e sanguinosa 
I^ sopravvesta , ed ogni arnese aperto. 
Tosto si sparse ( « chi potrìa tal cosa 
Tener celata ? ) un romór vario e incerto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Del guerriero e dell* arme , e vuol vedelie. 

49- 
Vede , e conosce ben l' immensa mole 

Dei grande usbergo , e '1 folgorar del lume , 

E r armi tutte , ove è V augél eh' al Sole 

Prova i suoi figli , e mal crede alle piume : 

Che di vederle già primiere o sole 

TSéìV imprese più grandi ebbe in costume ; 

Ed or non senza alta pietade ed ìtk , 

MoUe e sanguigne iy.ì giacer le wtau 
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5o. 
Mentre bisbiglia il campo , e la cagione 
Della morte di lui varia si crede ; 
A sé chiama AJiprando il pio Buglione ^ 
Duce di quei che ne portar' le prede , 
Uom di libera mente e di sermone 
Veracissimo e schietto ^ ed a lui chiede : 
Di come , e donde tu reclii quest' arme , 
£ di buono o di reo .nulla celarme. 

5i. 
Gii rispose cohii : Di qui lontano , 
«Quanto in duo giorni un messagiero andna. 
Verso il confin di Gaza , un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via 4 
£ in lui d' alto deriva , e lento e piano 
Tra pianta e pianta un fìumicél s' invia ; ; 
£ d' iUberi e di macchie ombroso e follo , 
Opportuno all' insidie il loco è molto. 

62. 
Qui greggia alcuna cercavdm che fosse ^ 
Venuta a' paschi dell' erbose sponde ; 
£ su r erbe miriàm di sangue rosse 
Giacerne un guerriér morto in riva all' onde* 
All' arme ed all' insegne ogn' uom si ntosse; 
Che fiiron conosciute , ancorché immonde. 
Io m'- appressai per discoprirli il viso ; 
.Ma trovai eh' c^a il capo irvài r^\:»>» 



X 
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53. 

Mancava ancor la destra; e '1 busto grande 
Molte ferite a^éa dal tergo al petto : 
£ non lontan con Y àquila , clic spande 
Le càndide ali , giacéa il voto, elmetto. 
Mentre cerco d' alcuno , a cpi dimande^ 
Un villanél sopraggiungéa soletto., 
Che 'ndietro il passo per fuggirne torse 
Subitamente che di noi s' accorse. 

54. 
Ma seguitato e preso, alla richiesta» 
Che noi gli facevamo , alfin rispose : 
Che '1 giorno innanzi useiv della foresta 
Scofse molti guerrieri , ond' ei s' ascose ; 
£ eh* un d* essi tenéa recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sanguinose; 
La qual gli parve , rimirando intento , 
D* uom giovinetto , e senz^ peli al mento; 

£ che 1 medesmo poco poi V avvolse ^ 
In un zendado dall' arción pendente. 
Soggiunse ancor , eh' all' àbito raccolse 
Ch* erano i cavaliér' di nostra gente. 
Io spogliar feci il corpo , e si men dolse^ 
Chf piansi nel sospetto amaramente ; 
£ portai meco 1' arme , e lasciai ^cura 

'avesse degno onór di s^q\\.ìxc9i. 
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66. 

Ma se quel nóbil tronco è quel eh' io credo , 
Altra tomba , altra pompa egli ben merti^. 
Coi! detto , Aliprando ebbe congedo , 
Perocché cosa non avéa più certa. 
Rimase grave , e sospirò Goffredo : 
Pnr nel tristo pensiér non si raccerta ; 
£ con più chiari segni il monco busto 
Conóscer vuole , e Y omicida ingiusto. 

57. 

Sorgéa la notte intanto , e sotto 1* ali 
Ricopriva del cielo i campi immensi ^ 
£'1 sonno, ozio delF alme, e obbliade' mali| 
Lusingando sopia le cure e i sensi : 
^ sol punto , Acgilldn , d* acuti strali 
^^ aspro dolor , volgi gran cose , è pensi ; 
^è r agitato sen , ne gli occhi ponno 
Ia quiète raccorre o 1 molle sonno. 

58. 

Costdi , pronto di mapr , di lingua ardito ^ 
IiQpetuÒso e fervido d^ ingegno , 
tacque in riva del Tronto , e fu nutrito 
Nelle risse civir d' odio e di sdegno. 
Poscia in esiglio spìnto , i colli e '1 lito 
Empì di sangue , e depredò quel regno ; 
Sinché neir Asia a guerreggiar sen venne , 
£ per fama miglior chiaro divenne. 
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59. 

AJim questi su Y alba i lumi chhne : 
"Né già fii sonno il suo qaeto e soave; 
Ma fii fttupór ^ eh* AJetto al cor gF infuse , 
Non men che morte sia , profondo e grave» 
Sono le inteme sne virtù deluse , 
£ riposo dormendo anco non bave ; 
Che la furia crudél gli s*appresenta 
Sotto orribili larve , e lo sgomenta. 

60. 

Gli figura un gran busto , ond* è diviso 
n capo, e della destra il braccio è mozzo : 
E sostién con la manca il teschio inciso , 
Di sangue e di pallór livido e sozzo. 
Spira , e parla spirando il morto viso ; 
£ '1 parlir vien con sangue e col singhiozzo : 
Fuggi , Argillan , non vedi ornai la luce ? 
Fuggi le tende infami e V empio duce. 

61. 

Chi dal fero Goffredo , e dalla frode , 
Ch* uccise me , Voi , cari amici , affida ? 
D' astio dentro il fellón tutto si rode^ 
£ pensa sol come voi meco uccida. 
Pur , se cotesta mano a nóbil lode 
Aspira , e in sua virtù tanto, si fida ^ 
Non fuggir , nò : plachi il tiranno essaifp 
JLo spirto mio col suo maligno sancita 
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Io sarò teco ombra di ferro e d' ira 
Ministra , e t' annerò la destra e 1 seno. 
Cosi gli parla ; e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 
Si rompe il sonno; e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di veneno ; 
£d armato eh' egli è , con importuna 
Fretta i guerriér' d* Italia insieme aduna. 

63. 
Gli aduna là, dove sospese stanno 
L* acme del buon Rinaldo ; e, con superba 
Voce, il furore e *1 conceputo affanno 
In tai detti divulga e disacerba : 
Dunque un popolo bàrbaro e tiranno. 
Che non prezza ragion , che fé non serba. 
Che non fìi mai di sangue e d* or satollo , 
Ne tievrk 1 freno in bocca , e '1 giogo al collo ? 

64. 
Ciò che sofferto abbiam d* aspro e d^ indegna 
Sette anni omài sotto si iniqua soma , 
È tal , eh' àrder di scorno , àrder di sdegno- 
Potrà da qui a mill' anni Italia e Roma. 
Taccio che fu dalF armi e diair ingegno 
t)e! buon Tancredi la Cicilia doma , 
E ài ora il Franco a tradigión la gode ; 
£ 1 prcmj usurpa ddji'alór la frode : 
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65. 

Taccio ch^ ove il bbogno e 1 tempo chied 
Pronta man , pensiér fermo, animo audace. 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face : 
Quando le palme poi , quando le prede 
Sì dispénsan nelF ozio e nella pace , 
Mostri non sono già , ma tutti loro 
I trionfi , gli onór' , le terre > e F oro. 

66. 

Tempo forse già fii , che gravi e strane 
Né potévan parer sì fatte offese ; 
Quasi lievi or le passo : orrenda , immane 
Ferità leggerissime V ha rese. 
Hanno ucciso Rinaldo , e con le umane 
U alte leggi divine han vilipese. 
E non fulmina il cielo ! e non V inghiotté 
La terra entro la sua perpètua notte ? 

67. 

Rinaldo han morto , il qual fìi spada e scud 
Di nostra fede ; ed ancor giace inulto ? 
Inulto giace ; e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro ed insepulto. 
Ricercate saper chi fosse il crudo ? 
A chi puote , o compagni, èsser occulto 1 
Deh chi non sa quanto al valor Latino 
Pórtia Goiiredo invidia e Baldovino ? 
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68. 
' Ma che cerco argomenti ? Il cielo io giuro , 
il eie! òhe n* ode è eh' ingannar non lice , 
Ch' ajlór che si rischiara il mondo oscuro ^ 
Spirito eriante il vidi ed infehce. 
Che spettàcolo , oiraìè , crudele e duro ! 
Quai frodi di Goffredo a noi predice ! 
16 *1 vidi, è nonfusoghò; e, ovunque or ihiri, 
Par che dinanzi agli occhi miei s' aggiri. 

69. 
Or che faremo noi ? Dee quella mano , 
Che di morte ài ingiusta è ancora immonda, 
Règgerci sempre ? o ptir vortrém lontano 
Girne da lei , dove Y Eufrate inonda ? 
Dovè a popolo inlbelle in fértil piano 
Xante ville e città- nutre e feconda; 
i(nzi a nói pur. Nostte saranno , io spero ; 
JNè co' Franchi comune avrém V impero. 

70. 
Andianne ; e resti invendicato il sangue 
( Se così parvi ) illustre ed innocente, 
lanche , se la virtù, che fredda langue , 
Fosse ora in voi , quanto dovrebbe , ardente , 
Questo , che divorò pestifero angue , 
U pregio e 1 fior della Latina gente , 
Daria con la sua morte e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio, 
a. \^ 
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71. 

Io, io Torréì, se 1 vostro alto raloreY 
Quanto egli può , tanto voler osasse , 
€h' oggi per questa man nell' empio core , 
Nido di tradigión , la pena entrasse. 
Così parla agitato; e nel furore 
E neir impeto suo ciascuno ei trasse. 
Arme, arme, freme il forsennato ; « insieoK 
La gioventù superba , arme , arme , ù^emc* 

Rota Aletto fra lor la destra armata , 
£ col foco il venén ne* petti mesce. 
Lo sdegno , la follia , la scellerata 
Sete del sangue ognór più infuria e cresce^ 
£ serpe quella peste , e si dilata , 
£ degli alberghi Itàlici fuor n' esce , 
E passa fra gli Elvezj , e vi s' apprende , 
£ di là poscia agi' Inghilesi tende. 

Ne sol r estrane genti awién che mov» 
Il duro caso , e '1 gran pubblico danno ;■ 
Ma r antiche cagioni all' ira nova 
Materia insieme e nutrimento danno.- 
Ogni sopito sdegno or si rinnova; 
Chiamano il pópol Franco empio etiiraiuio; 
£ in superbe minacce esce diffuso 
L^ odio ,■ che non può starne ornai più cliioso» 
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74. 
Cosi nel cavo rame umor, che bolle 
Fer troppo foco , entro gorgoglia e fiima ; 
"Né capendo in se stesso, alfin s* estolle 
Sovra gli orli del vaso , e inonda e spuma* 
^on bastano a frenare il vulgo folle 
Que' poebi a cui la mente il vero alluma ; 
£ Tancredi e Camillo éran lontani , 
Guglielmo e gli altri in podestà soprani. 

75. 

Corrono gik precipitosi all' armi 
Ccmfusamente i popoli feroci : 
£ già s' ódon cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in fere voci. 
Gndano intanto al pio Buglión che s' armi , . 
Molti di qua di là nunzj veloci ; 
£ Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s^ appresenta , e gli si pone a lato. 

76. 

£gli eh' ode Y accusa , i lumi al cielo 
Drizza ; e pur , come suole , a Dio ricorre : 
STg^or , tu , che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue abborre ; 
Tu squarcia a questi della mente il velo , ^ 
E reprimi il furor che si trascorre ; 
Ji r innocenza mia , che costà sopra 
£ n0ta > al mondo cieco anqo si sco\ìt^« 
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77- 
Tacque ; e dal cielo infuso , ir fra le tci 

Sentissi un noyp inusitato caldo : 

Colmo d' alto -vigor , d* ardita spene , 

Ole nel volto si sparge , e 1 fa più balde 

£ da* suoi circondato , oltre sen vie^e 

Contra chi vendicar credéa Rinaldo ; 

"Né , perchè d' arme e di minacce ei senta 

fremito d' ogn' intomo , il passo allenta. 

78- 

Ha la corazza in dosso , e i)6bil Teste 
Biecamente V adorna oltra '1 costume. 
Nudo è le mani e *1 volto , e di celeste 
Maestà vi rìsplende un novo lume: 
Scote r aurato scettro , e sol con queste 
Armi acquetar cpiegF impeti presume. 
Tal si mostra a coloro , e tal ragiona ^ 
]Vè come d* uom mortai L^ voce suona. 

79- 
Quali stolte minacce , e quale pr odo 

Vano strèpito d' arme ? e chi 1 c/Q^move? 

Così qui riverito , e in questo modo 

Noto son io dopo si lunghe prove , 

.Cli* ancor v' è chi sospetti , .e chi di frod< 

.Goffredo accusi , -e chi le accuse appro 

Forse aspettate ancor eh' a voi mi piegh 

JE* ngìoDÌ y* adduca , e porga preghi ? 
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80. 

Ab non sia yer che tanta indegnìtate 
La terra piena del mio nome intenda : 
Me questo scèttro, me delle onorate 
Opre mie la memoria e 1 ver difenda* 
£ per or la giustizia alla pietate 
Ceda „ ne sovra i rei la pena solida* 
Agli altri merti or quest* errór perdono ^ 
Ed al Tostro Rinaldo anco vi dono. 

81. 

Col sangue »uo lavi il eomim difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore ; 
Clie m(osso a leggerissimo sospetto , 
Sospinti gli altri ha nel medesmo errore. 
Lampi e fólgori ardéan nel regio aspetto ^ 
Mentre ei parlò , di maestà , d' onore ; 
Tal eh' Ai^illano attonito e conquiso 
Teme ( chi 1 crederla ? ) F ira d' tm viso. 

82; 
E *1 volgo , eh' anzi irriverente , audace. 
Tutto frèmer s* udia d' orgogli e d* onte ; 
£ eh' ebbe al ferro , ali* aste, ed alla £sice , 
Che '1 furor ministrò , le man' si pronte , 
ifon osa ( e i detti alteri ascolta , e tace ) 
^mi timor e vergogna alz^ la fronte; 
-51 sòstién che Argillano , ancorché cinta 
^^«U* iirmi lor, sia da' nàrnsirv osVvtìX». 

IO . • 
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ARGOMENTO* 

TroTa la furia Solimano ; e '1 more 
A far a' Franchi a«pra notturna guerra. 
II giusto Dìo y che V infernali prove 
Mira dal ciei , ntanda Michele in terra. 
Cosi y poiché il soccorso si rimove 
Deir Inferno ai Pagani ^ e si disserra 
A' lor danni il drappél che segui Armida f 
¥ngi^e » e di vincer Soliman diffida. 



JVl A il gran mostro infernal , che vede queti 
Que' già tórbidi cori , e T ire spente ; 
£ cozzar contra '1 £ito , e i gran decreti 
Svolger non può dell' immutàbil mente ; 
Si parte : e , dove passa , i eampi lieti 
Secca , e pàllido il Sol si fa repente ; 
E 9 d' altre fdrìe ancora e d' altri nàali 
HiBittro , a nova impresa af£ceUa V «li» 
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Ella , che dall' esercito Cristiano , 
Per industria ^péa de* suoi consorti, 
Il fìgliuól di Bertoldo èsser lontano, 
Tancredi, e gli altri più temati e forti, 
Disse : Che più s* aspetta ? Or Solimano 
Inaspettato -venga , e guerra porti. 
Certo ( o eh' io spero ) alta* vittoria avremo 
Di campo mal concorde e in parte scemo 

3. 

Ciò detto, vola ove fra squadre erranti i 
Fattosen duce , Solimàn dipiora : 
Quel Solimàn , di cui non fìi tra quanti 
Ha Dio rubelli uom più fproce allora; 
!Nc , se per nova ingiuria i suoi giganti 
Kinnovasse la terra , anco vi fora. 
Questi fu re de' Turchi , ed in Nicet 
La sede dell' imperio iavér soléa. 

E distendeva incontro ai Greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine; 
Ove albergar' già Misi , e Frigi , e lidi, 
E le genti di Ponto, e le gitine. 
3Ma poi che contra i Turchi , e gli altri iofifi 
Passar' neir Asia l' armi peregrine , 
Fur' sue terre espugnate , ed pi sQonfi^ 
Ben ^fie fiate in generdl conflitto. 
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5. 

E rìtentÀta adendo in yan la sorte » 
£ spinto II forza dal natio paese , 
Ricoverò del re d' Egitto in corte , 
Ch' oste gli fu magnànimo e cortese ; 
Ed ebbe a grado, che guerriér si forte 
Gli s* oi&isse compagno air alte imprese; 
Proposto avendo già vietar V acquisto 
Di Palestina ai cavaliér^ di Cristo. 

e. 

Ma prima eh' egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse , 
Volle che Solimano , a cui molto oro 
Die per tal uso, gli A'rabi assoldasse. 
Or mentre ei d' Asia e del paese Mpro 
L* oste accogliéa , Solimàn venne , e trasso 
Agevolmente a se gli A'rabi avari x 
Ladroni in ogni tempo e mercenari. 

7- 
Cosi fatto Ipr duce , or d' ogni intoma 

La Giudea scorre, e fa prede e rapine; 

Sì che 4 venire è chiuso e *l far ritomo 

DaO* esercito Franco alle marine : 

E lìmembrando ognór V antico scorno ^ 

£ d^^ Im'perio suo V alte ruine , 

Co», maggior' nd petto acceso volve ; 

Wbtjiio^ hj^ $* assicura , o si risolve. 
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& 

A costui viene Aletto ; e da M tolto 
£ 1 sembiante d* un uom d* antica etade : 
Vota di sangue , empie di crespe il volto , 
Lascia barbuto il labbro , e 1 mento rade. 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto; 
La veste oltra il ginocchio al pie gli cade ; 
La scimitan^a al fianco , e 1 tergo carco 
Della £ar«tra , e nelle mani ha T arco. 

9- 
Noi, gli dice ella , or trascorriam le vote 

Piagge , e V arene sterili e deserte , 

Ove né far rapina omai sl puote , 

Né vittoria acquistar che loda merte. 

Oofiredo intanto la Città pereote , 

£ già le mura ha con le torri aperte; 

£ già vedrém , s' ancor si tarda un pocoi 

Infin di qua le sue ruìne e 1 foco. 

IO. 

Dunque aceesi tuguij, e gregge, e buoi y 
Gli alti trofei di Solimin saranno ? 
Così racquisti il regno ? e cosi i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e 1 danno? 
Ardisci , ardisci : entro ai ripari suoi 
Di notte opprimi il bàrbaro tiranno. 
Credi al tuo vecchio Araspe, il cui^oosig^ 
E nei regno provasti e nell' esiglio. 
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II. 
Kon ci aspetta ^li e non ci teme ; e sprezza, 
di A'rabi ignudi in vero e timorosi ; 
oVè créder mai potrà , che gente avvezza 
Alle prede , alle £ighe , or cotando osi : 
2ffa fieri gli farà la ^a fierezza 
Centra nn campo che giaccia inerme e posL 
Cosi gli disse ; e le sue furie ardenti 
Spirògli al seno , e si mischiò tra' ventT. 

Grida il guérriér , levando al cieMa raano^ 
O tu , che furor tanto al cor m' irriti , 
Ned uom: sei già , sebbén sembiante umanO' 
Mostrasti , ecco io ti seguo y ove m' invitiv 
Verrò ; farò là monti ov' ora è piano , 
Monti d' wSmini estinti e di feriti ; 
Tarò fiumi di sangue. Or tu sia meco y 
£ reggi r arme mie per V àèr cieco»^ 

i3. 

Tace ; e senza indugiar le turbe accoglie , 
E rincora , parlando , il vile e *1 lento ; 
E neir ardcSr delle sue stesse voglie 
iccende il campo a seguitarlo intento. 
E)à il segno AJetto della tromba , e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento. 
Ifarcia il campo veloce ; anzi si corre, 
^e della fama il volo anco precorre. 
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14. 

Va seco Aletto ; e poscia il lascia , e veste 
D* ùom che rechi novelle àbito e viio t 
£ nell* ora che par che 1 mondo reste 
Fra la notte e fra 1 dì dubbio e diviso ^ 
Entra in Gerusaleitime ; e , tra le me&le 
T«irbe passando , al re dà V alto avviso 
Del gran campo che giunge ^ e del disegno^ 
£ del notturno assalto e V ora e 1 segno. 

i5. 

Ma già disténdon 1* ombre orrido velo ^ 
Che di rossi vapor' si sparge e tigne i 
La terra in vece del notturno gelo 
Bàgnan rugiade tepide e sanguigna 
S^ empie di mostri e di prodigi il cielo ; 
S* 6don fremendo errar larve maligne ; 
Votò Plutón ^i abissi , e la sua nolle 
Tutta versò dalle Tartaree grotte* 

16. 

l*er si profondo orrór , verso le ten<ìé 
Degr inimici il fier Soldàn cammina. 
Ma quando a mezzo del suo corso asce&d 
La notte , onde poi ràpida dechina , 
A men d* un miglio , ove riposo prende 
Il sicuro Francese , ei s' avvicina : 
Qui fé* cibar le genti ; e poscia , d' allo 
Parlando , confortolle al crudo as&allo : 
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17- 

Vedete là di mille forti pieno 
^n <jampo, più famoso assai che forte ^ 
^He quasi un mar nel suo vorace seno 
Tutte deir Asia ha le ricchezze assorte ? 
Qu^to ora a toi ( né già potria con meno 
Vosli^ periglio ) espon benigna sorte : 
L' arme e i destriér' d' ostro guemiti e d' oro 
^^eda fiàu vostra , e non difesa loro. 

18. 

Kè questa è già queir oste , onde la Persa 
Gente , e la g<*nte di Nicéa fo vinta ^ 
^ercbè in guerra sa lunga e si diversa 
Cimasa' n* è la maggior parte estinta; 
^ s' anco integra fosse , or tutta immersa 
**^" profonda quiete, « d' armi è scinta. 
•■^Osto s' opprime chi di sonno è carco : 
^he dal sonno alla morte è un piccioi varco. 

19- 
Su su venite : io primo aprir la strada 

^ o' su i corpi languenti entro ai ripari > 

^«rir da questa mia ciascuna spada ^ 

■^ r arti us^r di crudeltale impari. 

^ggi fia che di Cristo il regno cada : 

^ggi libera V Asia ; oggi voi chiari. 

^08Ì gì' infiamma alle vicine prove ; 

'*'i di tacitamente oltre ior move. 

t a. w 
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ao. 
Ecco tra via le sentinelle ei vede 

Per r ombra mista d* una inéerta luce i 

Né ritrovar ( come sicura fede 

Avéa ) pnote improvviso il sa^;io duce. 

Yólgon quelle y gridando y indietK> il piede , 

Scorto che sì gran turba egM eoìiduce ^ 

Si che la prima guardia è da lor^ desta , 

Che, com' può meglio, a guerreggiar s'appresta. 

Dan fiato allora ai bai^baii metalH 
Gli A'rabi , certi ornai d'esser seiititr. 
Van gridi orrendi al cielo , e de' cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti ; 
Gli alti monti muggir' , muggir' le valli ^ 
£ rispóse]^ gli abissi ai lor muggiti : 
£ la £3kGe innalzò di Flegetonte 
Aletto y e '1 segno diede a quei del monte. 

Corre innanii il Soldano; e giunge a quella 
Confusa ancora e inordinata guarda , 
Ràpido sì , che tórbida procella 
Da' cavernosi monti esce più tarda. 
Fiume eh' arbori insieme e case svella , 
Fólgore che le toiTÌ abbatta ed arda , 
Terremoto che '1 mondo empia d' orrore , 
Son picciole sembianze al suo furore. 
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a3. 

Non caia il ferro mai , di* appién non colga ; 
ffè coglie appién , dbe piaga «anco non faccia ; 
Ifè piaga h. , che V alma altrdi non tolga : 
£ più direi ; ma il ver di £ei1so ha ùccia. 
£ par €^* egli o s* infinga , o non sen -dolga , 
O non senta il ferir deli' altrail>raccia ; 
Sebbén V elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba , e orribilmente arde e s&villa» 

24* 

Or quando ei solo ha quasi in fuga volto 
Quel primo stuol delle Francescbe genti , 
Oiiingono , in guisa d' un diluvio accolto 
Di mille rivi , gli A'rabi correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno sciolto ; 
£ misto il vincitór va tra* fuggenti , 
£ con 1<^ entra ne' ripari; e '1 tutto 
Di ruin^ e d' orrór s* empie e di lutto^ 

a5. 

Porta il Soid^n , suU' elmo, òrrida e grande 
Serpe , che si dilunga e 1 collo snoda : 
Sulle rampe s' innalza , e T ali spande , 
£ piega in arco la forcuta coda : 
Par che tre lingue vibri , e che fuor mande 
livida spuma , e che '1 suo fischio s* oda : 
Ed or , eh' arde la pugna , anch' ei s' infiamma 
^el moto I e fumo versa in^ep^e e fiamxs\a^ 
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£ si mostva in quel lume a* riguardanti 
Formidabil cosi V empio Soldano', 
Come véggìon nell' ombra i naTigand 
Fra mille lampi il tórbido Ocèano. 
Altri danno 'alla fugga i pie tremanti, • 
Danno altri al ferro intrèpida la mano ; 
E la notte i tumulti ognór più mesce , 
£d occultando i rischi y ì rischi accresce. 

• 27. • 

Fra color , che mostraro il cor più franco ^ 
Latin , sul Tebro nato , allór si mosse ; 
A cui né le fatiche il corpo stanco ^ 
Ne gli anni dome avéano ancor le posse. 
Cinque suoi figli , quasi eguali , al fianco 
Gli èrano sempre , ovunque in guerra ei fosse , 
D' arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crescenti e 1 molle volto» 

28. 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Aggnzzàvano al sangue il ferro e Y ire. 
Dice egli loro : Andianne x>ye qiiell' empio 
Veggiàm ne' fuggitivi insuperbire : 
Ne già ritardi il sanguinoso scempio , 
Ch* ei fa degli altri , in voi V usato ardire ;; 
Pf f ò che quello , o figli , è vile onore , 
(Olà non adojm alcun passato orrore^ 
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Cosi feroce leonessa i figli ^ 
Cqì dal collo «la coma anco non pende , 
^è con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti ^ e V arme della l^occa orrende , 
Vlens. seco alla preda ed ai operigli ; 
£ con r esempio a incradehr gli accende 
Jieì cacciatór , che le natie lor selve 
Turba , e fuggir fa le men forti behre, 

3o. 

Segue il buon genitòr Y incauto stuolo 
I>e^ cinque, e Solimano assale e cinge ; 
£ in un sol punto un sol consiglio , e un solo 
Spirito quasi , sei lunghe aste spinge : 
Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
Li* asta abbandona , e co];tquel fier si stringe; 
£ tenta inyan con la pungente spada , 
Che sotto il corridór morto, gli cada. 

3i. 

1^9 come alle procelle esposto monte , 
Che percosso dai flutti al mar sovraste , 
Sostién fermo in se stesso i tuoni e 1' onte 
Del cielo irato , e i venti , e V onde vaste : 
Cosi il fero Soldàn V audace fronte 
Tien salda incontro ai ferri e incontro all'aste j 
Ed a collii , che 1 suo destriér percote , 
Tva i cigli p^rte il capo e tra 1^ gote. 
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32. 

Aramante al fratél , che giù raina , 
Porge pietoso il braccio , e lo sostiene < 
lYana e folle pietà , eh' alla mina 
AUnii la sna medesma a giunger viene ; 
Che 1 Pagàn su qael braccio il ferro inchi 
Ed atterra con lui chi à lui s* attiene. 
Càggiona entrambi; e T un suU* altro lan^ 
j^escolando i sospiri ultimi e U sangue. 

33. 

Quinci egli , di Sabin V asta recisa , 
Onde il fanciullo di lontan V infesta , 
Oli urU il eavallo addosso, e '1 coglie in gì 
Che già tremante il batte , indi il calpesta 
Dal giovinetto ciH'po usci divisa 
Con gran contrasto V alma, e lasciò me 
U aure soavi della vita , e i giorni 
Della tènera età lieti ed adorni. 

34. 
Rimanéan vivi ancor Pico e Lanrent€ 
Onde arricchì un sol parto il genitore \ 
Similissima coppia , e che sovente 
Esser soléa c^gión di dolce errore. 
Ma , se lei fé* natura indifferente > 
Differente or la fa 1* ostil furore : 
Dura distinzìòn 9 ch^ ali* un divide 
JW busto il cóHOf §ùì* «|tro il petto iuci 



mi 



35. 
Il padre ( ah non più padre I ah fera sorte , 
1^ orbo di tanti figli a un punto il fisice ) 
[mira in cinque morti or la sua morte , 
della stirpe sua y che tutta giace. 
è so come vecchiezza abbia sì finrte 
eli' atroci miserie , e si i^ivace , 
le spiri e pugni ancor : ma gli atti e i yiai. 
DU mirò forse de' figliuoli uccisi ; 

36. 
£ di sì acerbo lutto agli occhi sui 
irte r amiche tenebre celaro : 
>n tutto ciò nuUa sarebbe a lui , 
inza pèrder se stesso , il irincer caro« 
'ódigo del suo sangue , e deir altrui 
ridissimamente è £sLtto avaro ; 
è si conosce ben qual suo desire 
ija maggior y V uccidere y o 1 morire* 

37- 
Ma grida al suo nemico : È dunque frale 

questa mano , e in guisa ella si sprezza , 

le con ogni suo sforzo ancor non vale 

provocare in me la tua fierezza ? 

ice ; e percossa tira aspra e mortale , 

le le piastre e le maglie insieme spezza , 

sul fianco gli cala , e vi & grande 

iga f onde il wiguie tepido si spaodet 
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38. 

A quel grido, a quel colpo , in lai converse 
n barbaro omicida il brando e F ira : 
Gli aprì r nsbergo , e pria lo scado aperse , 
Cui sette Yolte an doro caòjo a^;ira ; 
E 1 feiTO nelle viscere gì* immerse. • 
n misero Latin singhiozza e spira ; 
£ con vomito alterno or gli tir^bocca 
n sangue per la piaga , or per la bocca. 

39. 

Come neir Appennin robnsta pianta , 
Che sprezzò d' Euro e d' Aquilón la guem f 
*Se turbo, inusitato alfin la schianta , 
Gli ^eri intorno minando atterra ? 
Cosi cade egli ; e la sua furia è tanta , 
Che più d' un seco tragge , a cui s' afierra : 
E ben d' uom si feroce è degno fine 
Che faccia ancor morendo alte mine. 

Mentre il Soldàn, sfogando Y odio intemo, 
Pasce un lungo digiiin ne* corpi lunani , 
Gli A'ràbi inanimiti aspro governo 
Anch' essi fanno de* guerriér* Cristiana 
L* Inglese Enrico , e '1 Bavaro Olifemo 
Muójono , o fier Dragutte , alle tue mauL 
A Gilberto , a Filippo , Ariàdeno 
yo£^€ la vira f i qpai nàccpier sai Reno. 
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41. 

Albazar con la mazza abbatte Emesto : 
Sotto Algazél cade Engerlàn di spada. 
Ma chi narrar potria quel modo o questo 
Di morte , e quanta plebe ignóbil cada ? 
Sin da que* primi gridi érasi desto 
Goffredo , e non istava intanto a bada : 
Già tutto è armato , e già raccolto un grosso 
Drappello ha seco , e già con lor s' è mosso . 

£gli y che dopo il grido udì il tumulto j 
Che par che sempre più terribil suoni « 
Avvisò ben clie repentino insulto 
Èsser dovéa degli ^'rabi ladroni ; 
Che già non era al capitano occulto , 
Ch' essi intorno scorréan le regioni : 
Bendile non istimò ciye si fugace 
Tolgo mai fosse d* assalirlo audace. 

43. 
.Or mentre egli ne viene , ode repente 
Arng^e , arme , replicar i&W altro lato : 
Ed in un tempo il cielo ;orribiIniente 
Intonar di barbàrico ululato. 
Questa è Clorinda, che del re la gente 
' Guida all^ assalto , ed hav.e Argante a lato. - 
Al nóbil Guelfo , ohe sostién sua vice , 
^llór si volge il capitano , e dice : 
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44. 

Odi qiial noTO strèpito di Marte 
Di Yerio il colle e la Città ne viene? 
jy nopo là fia <^e 1 tuo valore e V arte 
I primi assalti de' nemici afficene. 
Vanne tu dunque , e là provvedi ; e parte 
Vo^ die di questi miei teco »e mene : 
Con gli altri io me n* andrò dall' altro canto 
A sostener l' impeto ostile intanto^ 

45. 

Cou fra lor condnso , ambo gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna. 
Al colle Guelfo ^ e*ì capitan va dove 
Gli A'rabi omai non han contesa alcuna. 
Ma questi andando acquista forze ^ e uova 
Genti di passo in passo ognór ragiona ; 
Talché già fatto poder^o e grande 
Giunge ove il fero Turco il sangue spande, 

46. 

Cosi scendendo dal natio suo monte , 
T^on empie umile il Po Y angusta ^>onda ; ' 
IVI a sempre più , quanto è più lunge al fonte i 
Di nove forze insuperbito abbonda : 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro ; e vmcitór d^ intorno inonda : 
£ con più corna A'dria respinge ; e pare 
Che guerra porti , e non .t|:ibutQ al mare. 



4-7. 
Goffredo , ove fuggir T impaurite 
Sue genti ved^ ,, accorre , e le minaccia : 
(^nal timor , gric^a ^ è questo ? ove fuggite ? ' 
Guardate almén chi sia quel che vi caecia. 
Ti caccia un vile situol , che le ferite 
Né ricever né dar »a nella feccia ^ 
£ , se '1 vedranno incontro a sé rivolto f 
Temeran V arme sol del vostro volto. 

Punge il destrìér , ciò detto ; e là si Tcdve ^* 
Ove di Solimàn gì* incendj ha scorti* 
Va per mezzo del sangue e della polve 
E de* ferri e de' rischi e delle morti. ^ 
Con la spada e con gli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli órdini più forti ; 
£ sossopra cader fa d' ambo i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 

49- 
Sovra i confusi monti a salto a saiCo 

Della profonda strage oltre cammina. 

L' intrèpido Sold^n , che '1 fero assalto 

Sente venir , non fugge , e noi declin» ^ 

Ma se gli spinge incontra , e '1 ferro in alto 

Levando , per fenV gli s' avvicina. 

Oh qtiai duo cavalieri or la fortuna 

Dagli estremi del moqdo ia prova aduna ! 
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5o. I 

Furcr contrai TÌrtnte or qui combatte \ 

D' Asia « ìa UB picciol cerdùo , il grande iiiipero« 
Ciu può dir come gravi e come ratte 
I.e sfKide SOLI ? quanto il doSlo è fero ? 
Pji550 qui cose orribili , che &tte 
Fiirou « ma le coprì quell* aèr nero , 
D* uu chiarissimo Sol degne , e che tatti 
Siano i mortali a riguardar rìduttL 

5i. 
. n p(>{H>l dì Gesù , dietro a fa) guida 
Audace or divenuto, oltre si spinga ; 
1\ de sutìt mt'^Iio armati ali* omicida . 
Soìdano intunio un denso stuol si stringe. 
!Nè la gente fedél più che Y infida ^ 
Jiè più questa che quella il campo tinge j 
Ma gli uni e gli altri , e \incitorì e vinti , 
Egualmente dan morte , e sono estintL 

Sa. 
Come pari d^ ardir, con forza pare , 
Quinci Austro in guerra vien , quindi Aquilone : 
^on ei fra lor , non cede il ciclo o *1 mare ; 
Ma nube a nube , e flutto a flutto oppone : 
Così né céder qua , ne là piegare 
Si vede V ostinata aspra tenzone ; 
S" affronta insieme orribilmente urtando 
Scudo a scttdo^elmo ad elm o,e brando a brando. 
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53. 
Non meno intanto son feri i litigi 
Dall' altra parte , e i guerriér* folti e densi : 
JMiille ndvole , e più , d' angeli Stigi < 

Tutti han pieni dell* aria i campi immensi f 
£ dan forza ai Pagani ; onde i vestigi 
Non è chi indietro di rivolger pensi : 
£ la ÙLce d* inferno Argante infiamma , 
Acceso ancor della sua propria fiamma. 

54. 
Egli ancor dal suo lato in fuga mosse 
"Lti guardie , e ne^ ripari entrò d' un salto» 
Di lacerate membra empiè le fosse , 
Appianò il calle , agevolò Y assalto ; 
Sì che gii altri il seguirò , e fer* poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto : 
£ seco a par Clorinda , o dietro poco 
Sen già y sdegnosa del secondo loco. 

65. 
£ già fuggiano i Franchi , allorché quivi 
Giunse Guelfo opportuno , e 1 suo drappello ; 
£ volger fe^ la fronte ai fuggitivi, 
£ sostenne il furor del pópol fello. 
Cosi si c(W>atteva ; e '1 sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato e in quello. 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del ciel volgéa; 



Ì34 l'I. GEEUSAI.EHMX UBE&ATA. 

56. 

Sedéa colà , dond* egli e bnono e giusto 
Dà legge al tatto , e 1 tutto orna e produce 'y 
Sovra i bassi coniin' del mondo angusto , 
0\e senso o ragion non si conduce ; 
£ dell* eternità nel trono augusto 
Bisplendéa con tre lumi in una luce. 
Ha sotto i piedi il fato e la natura , 
Ministri umili ; e 1 moto y e chi 1 misura ; 

57. 

E 1 loco ; e quella ,che , qual fumo o polve y. 
La gloria di quaggiuso , e V oro e i regni , 
Come piace lassù , disperde e volve ; • 
IS'è , Diva , cura i nostri umani sdegni. 
Quivi ei cosi nel suo splendor s' invohre. 
Che V* abbàglian la vista anco i più deguL 
D' intorno ha innumeràbili immortali , 
Disegualmente in lor letizia eguali. 

58. 

Al gran concento de beati carmi 
Lieta risuona la celeste reggia. 
Chiama egli a se Michele , il qual nelF armi 
Di lucido diamante arde e lampeggia ; 
E dice lui : Non vedi or come s' armi 
Centra la mia fedél diletta greggia 
L* empia schiera d* Avemo ; e infin dal fonda 
Delie sue morti a turbar sorga il mondo ? 
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59. 

Va 9 dille tu che lasci ornai le cure 
Della guerra ai guerriér' , cui ciò conviene ; 
Ne il regno de' viventi , ne le pure 
Piagge del ciel conturbi ed avvelene : 
Torni alle notti d' Acheronte oscure , 
Suo degno albergo , alle sue giuste pene : 
Quivi se stessa e Y anime d' abisso 
Cruci : così comando , e così ho fisso. 

60. 

.Qui tacque ; e 1 duce de' guerrieri alati 
S' inchinò riverente al divm piede : 
indi spiega al gran volo i vanni aurati , #« 
Ràpido sì 9 eh* anco il pensiero eccede. 
Passa il foco e la ,luce , ove i Beati 
Hanno lor gloriosa immóbil sede : 
Poscia il puro cristallo e 1 cerchio mira 9 
Che di stelle gemmato incontra gira ; 

61. 

Quinci d* opre diversi e di sembianti 
Da sinistra rotar Saturno e Giove , 
£ gli altri y ì quali esser non ponno erranti 
Se angelica virtù gì* informa e move. 
Vien poi da* campi lieti e fiansneggianti 
D* eterno di , là donde tuona e piove ; 
Ove se stesso il mondo strugge e pasce 9 
£ nelle guerre sue more e rinasce. 
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62. 

Venia scotendo con 1* eterne pinpicr 
La caligine densa e i cupi orrori. 
S^ indorava la notte al divin lume y 
Che sporgéa , scintillando , il volto fuori. 
Tale il Sol nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori ; 
Tal suol y fendendo il liquido sereno , 
Stella cader della gran madre in seno. 

63. 

Ma giunto ove la schiera empia infema 
n furor de* Pagani accende e sprona , 
Si ferma in aria in sul vigor deir ale , 
£ vibra 1- asta , e lor cosi ragiona : 
Pur voi dovreste omài saper con qual< 
Fólgore orrendo il Re del mondo tuona 
O nel disprezzo e ne* tormenti acerbi 
Dell* estrema miseria anco superbi. 

64. 

Fisso è nel ciel , eh' al veneréhil segn< 
Chini le mura , apra Sion le porte. 
A. che pugnar col feto ? a che lo sdegno 
Dun<|ue irritar della celeste porte ? 
Irtene , maledetti , al vostro regno , 
Regno di pene e di perpètua morte ; 
£ siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le yòstre guerre , ed i triónfi YQ^i 
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65. 

Là incmdelite , là sovra i nocenti 
Tatte adoprate pur le vostre posse , 
Fra i gridi eterni , e lo strider de' denti ^ 
E T suon del ferro , e le catene scosse. 
Disse ; e qnei eh' egli vide al partir lenti. 
Con la lancia fatai spinse e percosse. 
Essi gemendo abbandonar' le belle 
JVegi'ón' della luce e Y iacee stelle ; 

66. 

E dispiegar- verso gli abissi il volo , 
4.d inasprir ne' rei 1* usate doglie. 
Kon passa il mar d- augéi si grande stuolo • 
Quando ai Soli più tepidi s' accoglie ; 
Né tante vede mai 1* autunno al suolo 
Cader co* primi freddi àlide foglie. 
Liberato da lor^, quella sì negra 
Faccia d^one il mondo , e si rallegra. 

67. 

Ma noji perciò nel disdegnoso petto 
D' Argante vien Y ardire o '1 fìirór manco , 
Benché suo foco in lui non spiri Aletto , 
Né flagello infemal gli sferzi il fianco. 
Ruot^ il ferro crudél ove è più stretto 
E più calcato insieme il pòpol Franco : 
Miete i yili e i potenti , e i più sublimi 
|£ più superbi capi adegua agi' imU 
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68. 
Kon lontana è Clorinda ; e già non meno 
Par che di tronclie membra il campo asperga. 
Caccia la spada a Berlingiér nel seno 
Per mezzo il cor , dove la vila alberga } 
£ quel colpo a trovarlo andò si pieno , 
Clie sanguinosa uscì fuor delle terga. 
Poi fere Albin là ve prìmiér s' apprende 
!Noslro alimento > e 1 viso a Gallo fende. 

69. 
La destra di Gemiero , onde ferita 
Ella fìi pria , manda recisa al piano : 
Tratta anco il ferro y e con tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano. 
Coda di serpe è tal^ eh' indi partita 
Cerca d' unirsi al suo principio invano. 
Così mal concio la Guerriera il lassa ; 
Poi si volge ad Achille > e U ferro abbassa. 

•70. 
E tra 1 collo e la nuca il colpo assesta ; 
£ , tronchi i nervi , e 1 gorgozziil reciso , 
Gio rotando a cader primo la testa : 
Prima bruttò di polve immonda il viso , 
Che giù cadesse il tronco : il tronco resta 
( Miseràbile mostro ! ) in sella assiso ; 
Ma , libero del fren y con mille rote 
Calcitrando il destriér da sé lo scote. 
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71- 

Mentre cosi V indòmita gnerrìera 
Le squadre d' Occidente apre e fbigella , 
Kon fa d* incontro a lei Gildippe altera 
De' Saracini suoi strage men fella. 
Era il sesso il medesmo , e simile era 
Xt* ardimento e 1 valore in questa e in quella : 
Ma ÙLT prova di lor non è lor dato ; 
Ch* a nemico maggior le serba il fìtto. 

.7«- 
Quinci una, e quindi Taltra urta e sospinge, 

jNè può la turba aprir calcata « spessa : 

Ma 1 generoso Guelfo allora stringe 

Contra Clorinda il ferro , e le s* appressa ; 

£ calando un fendente , alquanto tinge 

La &ra spada nel bel fianco : ed essa 

Fa d' una punta a lui cruda risposta , 

Ch* a ferirlo ne va tra costa e costa. 

73. 
Doppia allór Guelfo il colpo , e lei non coglie : 
Che a caso passa il Palestino Osmida , 
£ la piaga non sua sopra sé toglie , 
La qual vien che la fronte a lui recida. 
Ma intorno a Guelfo ornili molta s^ accoglie 
Di quella gente eh' ei conduce e guida ; 
£ d* altra parte ancor la turba cresce 
Sì 9 che la pugna si confonde e mesce. 
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U Auròra intanto il bel purpiireo -volto 
Già dimostrava dal sovràn balcone : 
£ in quei tumulti già $^ èra dìsdolto 
Il feroce Argillàn di ^ua prigione ; 
E d' arme incerte il frettoloso avvolto , 
Quali il caso gli offerse 9 o triste p bnone • 
«Già sen venia per emendar gli errori 
Novi con novi merti e novi onori. 

75. 

Come destriér , che dalle regìe stalle , 
Ove air uso dell' armi si riserba , 
Fugge , e libero alfin per largo calle 
Va tra gli armenti , o al fiume usato, o all'erba j 
Schérzan sul collo i crini , e sulle spalle 
Si scote la cervice alta e superba ; 
Suonano i pie nel corso , e par eh' avvampi , 
Di sonori nitriti empiendo i campi : 

76. 

Tal ne viene Argiliano : arde il feroce 
Sguardo ; ha la fronte intrèpida e sublime ]| 
Leve è ne* salii , e sovra i pie veloce 
Si 9 che d- orme la polve appena imprime ^ 
E giunto fra' nemici alza la voce , 
Pur com' uom che tutt* osi e nulla stime : 
P vii feccia del mondo , Arabi inetti , 
Ond* è eh* or tanto ardire in voi s' alletti 2 

\A é • » s .•..•««k4 
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77- 
Non regger toì degl* elmi e degli scodi 

Sette atti il peso ^ o 1 petto armarvi e 1 dorso ; 

Ma commettete paventosi e nudi 

I colpi al vento , e la salute al corso. 
Il' opere vostre e i vostri egregi studi 
Notturni son ; dà Y ombra a voi soccorso. 

^ Or eh' ella higge , chi fia vostro schermo ? 
D* arme è ben d' uopo e di valor più fermo. 

78. - 

Cosi parlando ancor ^ die per la gola 
Ad Algazél di sì crudél percossa , 
Che gli secò le fauci , e la parola 
Troncò , eh' alla risposta era già mossa. 
A quel ineschin subito orróre invola 

II lume , e scorre un duro gel per Y ossa : 
fCade y e co* denti 1* odiosa terra , 
Pieno di rabbia , in sul morire afferra. 

79- 
Quinci per varj casi e Saladino 

£d Agricalte e Muleàsse uccida; 

£ dall* un fianco ali- altro a lor vidnoi 

Con esso |in colpo AldiàziI divide ; 

Trafitto a sommo il petto Ariàdino 

Atterra , e con parole aspre il deride. 

£i, gli occhi gravi alzando , all'orgoglio^ 

parole in sul morir cosi rispose : 
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80. 
Nan tn , chiunque sia , di queitm ma 
VÌDCìtór lieto avrtU gran tempo il va 
Pari destiD t* aspetta ; e da più forte 
Destra a giacer mi sardi sleso accan 
Rise egli amaramente , e , Di mia sot 
Cari il ciel , disse ; or tu qui morì in 
D' angét pasto e di cani : indi lui pre 
Col piede, e ne trae 1' alma e 1 ferro ini 

81. 
Un paggio del Soldan misto era in qi 
Torba di sagittarj e ' lanciatori , 
A cui non anco la stagión novella 
Il bel meuto spargéa de' primi fiorì, 
Pajoa perle e rugiade in su la bella 
Guancia irrigando i tepidi sudori : 
GiuDze grazia la polve al crine incolto: 
£ sdegnoso rigor dolce è in qael vo] 

8a. 
Sotiohaundestriér,chedi candore aggi 
Por or nell' A.ppenn)n caduta neve : 
Turbo o fiamma non è , che roti o sagli 
Rapido sì , come è quel pronto e leve 
Vibra ei , presa nel mezzo , una zagagl 
Iia spada al fianco tien ritorta e breve 
E con bàrbara pompa in un lavoro 
Di pórpora, risplende intesta e d' oro. 
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83. 

Mentre il fanciullo , a cai norél piacere 
jyì gloria il petto giovenil lusinga, 
Di qua turba e di là tutte le schiere ; 
£ lui non è chi tanto o quanto stringa : 
Cauto osserva Argillàn tra le leggiere 
Sue rote il tempo in cui 1* asta sospinga ; 
£ colto il punto , il suo destrìér di furto 
' Gli uccide y e sovra gli è, eh* appena è surto. 

84. 

Ed al supplice volto , il quale invano 
Con r arme di pietà fea sue difese , 
Drizzò crudél Y inesoràbìl mano , 
£ di natura il più bel pregio offese. 
Senso aver parve y e fa dell* uom più umano 
Il ferro ; che si volse , e piatto scese : 
Mat che prò ? se doppiando il colpo fero 
Di punta colse ove egli errò primiero. 

85. 

Solimin , che di là non molto lunge 
Da Gofi&eda in battaglia è trattenuto y 
Lasciala zuffa , e '1 déstriér volve e punge , 
Tosto che 1 rischio ha del garzón veduto y 
£ i chiusi passi apre col ferro , e giunge 
Alla vendetta sì , non all' ajuto : 
Perchè vede , ahi dolor ! giacerne ucciso 
U suo Lesbin, quasi bel fior succiso. 



i«4 
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86. 



E in atto sì gentil , languir trenuc 
Cu occhi , e cader sul tergo il collo n 
Così vago è il pallore , e da' sembiant 
Di morte una pietà sì dolce spira , 
Ctì ammollì il cor che fu dur marmo ine 
E '1 pianto scatnrì di laeizo all' ira. 
Tu piangi , Soriman ? tu ^ che distrutti 
Mirasti il regno tuo col ciglio ascint 
8,. 

Ma, come ci vede il ferro ostil-, dii 
Fuma del sangue ancor del giovinetto 
La pietà cede , e l' ira avvampa e boi 
E le làgrime sue stagna nel petto. 
Corre sovra Argillano, e '1 ferro est 
Parte lo scudo opposto , indi 1' %Imelti 
Indi il capo , e la gola ; e dello sdega< 
Di Solimiu ben,quel gran colpo è deg 
88. 

Via di ciò ben contento , al corpo m 
Smontato del destriero anco fa guerra 
Quasi mastiR , che 1 sasso , ond' a lui 
Fu duro colpo , infellonito afferra. 
Oh d' immenso dolor vano conforto , 
Incrudelir nell' inscnsibìl terra ! 
Ma firattanto de' Franchi il capitano 
Kon spcadéa l' ire e le percosse ìht 
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95. 

Ma chi dà Ieg{^e al volgo, ed ammaestra 
la iFittade e *i timor ? La fuga è presa : 
Alfri gìtta lo scudo , altri la destra 
BBarma ; impaccio è il ferro , e non difesa. 
Talte è tra 1 campo e la Città , eh* alpestra 
]>air Occidente al Mezzogiorno è stesa,. 
Qui fóggon essi ; e si rivolge oscura 
Caligine di polve in ver le mura. 

96. 

Mentre ne van precipitosi al chino y 
Slrttge à* essi i Cristiani ornbil fanno : 
Ma pòscia che salendo ornai vicino 
U ajato avéan del barbaro tiranno , 
Koo vuol Guelfo d' alpestro erto cammino 
CcHi tanto suo svantaggio esporsi al danno r 
Ferma te genti ; e 1 re le sue rinserra y 
Haa poco avanzo d' infelice guerra. 

97- 
Facto intanto ha il Soldàn ciò eh* è concesso 

Vstrt a terrena forza ; or più non puote : 

Tutto è sangue e sudore ; e un grave e spesso 

Anelar gli ange il petto , e i fianchi scote : 

Langue sotto lo scudo il braccio oppresso ; 

Gira la destra il ferro in pigre rote : 

S^pezza y e non taglia ; e divenendo ottuso y 

JE^erdnto il brando ornai di brando ha Y uso. 
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98. 
Come Hntisù tal , ristette in att 
p' uoTQjCfae fra due sia dabbio ; e in »è 
Se morir debbia , e di «ì illustre fai 
Con le 'sue mani altnii la gloria- torr 
O pur, sopravanzando al suo disfai 
Campo , la vita in sicurezza porre. 
Vinca , alfin disse , il fato ; e quesl 
Fuga il trofèo di sua vittoria si^. 

99- 
Yeggla il nemico le mie spalle , e 1 
Di novo ancora il nostro esigilo ini 
Purché di novo armato indi mi scer 
Turbar sua pace e 'l non mai stibii 
Non cedo io , no : sia , con memoria 
Delle mie offese , eterno anco il mio 
Jtisorgerò nemico t^ór più crudo 
funere anco sepolto e spirto ignttdo. 
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A&COMEKTO. 

Al Sold^n , che dorinfa , si mostra Ismene; 
£ occoltamente entro a Sion i* ha posto i 
Qam il TÌgor dell' animp , che meno. 
Nel re Tenia , costui rinfranca tosto; 
De' SUOI Gfoffr^do ode gli errori appieno : 
Ma poiché di Rinaldo ha ognun deposto 
Ch' ei sia morto il timor , fa Pietro aperto. 
De' nepoti di lui le lodi e 4 merto. 

I. 

V^osi dicendo anc<Sr , vicino scorse 
Un destriér eh' a lui volse eirante il passa; 
Tosto al libero fren la mano ei porse , 
E su vi salse, ancor che afflitto e lasso. 
Già caduto è H cimiér , eh' orribil sorse. 
Lasciando Y elmo inonorato e basso : 
Rotta è la sopravvesta , e di superba 
Pompa regal vestigio alcun non serba» 

l'i •• 
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Come dal chiuso ovfl ciorìato Tiene 
Lapo ìalór , che fogge e si nasconde ; 
Che, sebbén del gran 'ventre ornai ripiene 
Ha r ingorde Torigini profonde , 
A'rido pnr di sangae anco lìior tiene 
La lingua , e 1 sngge dalle labbra immonde 
Taf ei sen già dopo il sanguigno strazio , 
Della sua cupa hme anco non sazio. 

3. 

E , come è sna ventara , alle sonanti 
Qoadrella , ond' a Ini intomo nn nembo Tola 
A tante spade , a tante lance , a tanti 
lostmmenti dì morte alfin 4* invola : 
E sconosciato pnr cammina avanti 
Per quella via eh' è più deserta e sola ; 
E rivolgendo in sé quel che £ir deggia , 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

Disponsi alfin di girne ove raguna 
Oste si poderosa il re d* Egitto ; 
E giunger seco Y armi , e la 'fortuna 
Ritentiir anco di novél conflitto. 
Ciò prefisso tra sé, dimora alcuna 
Non pone in mezzo , e prende il cammin dritl' 
( Che sa le vie, né d' uopo ha di chi 'I gnidi ) 
JJd Gaza antica agli arenosi lidi. 
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5. 

"Nèy perchè senta inacerbir le doglie 
Delie sue piaghe , e grave il corpo ed egro , 
Tien però che si pqsi é 1* arme spoglie ; 
Ma trava figliando il dì ne passa integro. 
Poi , quando lonabra oscura al mondo toglie 
1 yat} aspetti , e i color' tinge in negro , 
Sofeonta y e fascia le piaghe ; e y come puote 
Bfeglio , d* un' alta palma i fratti scote» 

6. 

£ cibato di lor , sul terrén nudo 
Cerca adagiare il travaglialo fianco , 
£ la testa appoggiando al duro scudo f 
Quel ar i moti del pensiér suo stanco. 
"Ma. d' ora in ora a lui si .ùì- più crudo 
Sentire il duol delle ferite y ed anco 
Boso gli è il petto e lacerato il core 
PagF interni avoltói , sdegno e dolore. 

7- 
Aliui y quando già tutte intomo chete 

Isella più alta notte éran le cose , 

Vinto egli pur dalla stanchezza , in Lete 

Sopì le cure sue gravi e nojose ; 

£ in una breve e lànguida qmcte 

Le afflitte membra e gli occhi egri compose ; 

E mentre ancor dormia y voce severa 

jCr intonò su Y orecchie in tal maniera ; 
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8. 
Solimeli , Solimano , i tuoi À lenti 
Riposi a miglior cempa omii riserva ; 
CLe sotto il giogo di straniere genti 
La patria , ove regnasti , ancora è serva. 
In questa terra dormi , e non rammenti 
Cti insepolte de* tuoi V ossa conserva ? 
Ove si gran vestigio è del tuo scorno , 
Tu neghittoso aspetti il novo giorno ? 

Desto il Soldano , alza lo sguardo , e vede 
Uom che d* età gravissima ai sembianti 
Col ritorto bastón del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigia erranti. 
£ chi sei tu , scl^gnoso a lui richiede , 
Che , fantasma iniporluno ai viandanti , 
Koropi i brevi lor sonni ? e che s* aspetta 
A te la mia vergogna o la vendetta ? 

IO. 

Io mi son un , risponde il vecchio ^ al qual^ 
In parte è noto il tao novél disegno ; 
£ siceom' uomo a cui di te più cale 
Che tu forse non pensi , a te ne vegno. 
Né il mordace parlare indarno è tale ; 
Perchè' della virtù cote è lo sdegno. 
Prendi in grado , signor , che 1 mio sermone 
JlJ ino pronto valor sia sferza e sprone. 
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II. 

Or percliè , s' io m' appongo , esser dee voltq 
AI gran re delF Egitto il tuo cammino ; 
Che inutilmente aspro viàggio tolto 
Avr^i y s' innanzi segui , io m* indovino : 
Che , sebbén tu non vai , fia tosto accolto 
£ tosto mosso il campo Saracino : 
We loco è là dove s' impieghi e mostri 
La tua virtù contra i nemici nostri. 

12. 

Ma se in duce me prendi , entro a quel muro 
Che daU* armi Latine è intòmo astretto y 
Kel più chiaro del di porti sicuro , 
Senza che spada impugni, io ti prometto. 
Quivi con r arme e co^ disagi un duro 
Contrasto aver ti fia ^oria e diletto : 
Difenderai la terra infm che giugna 
Jj* oste d^ Egitto a rinnovar la pugna. 

i3. 

Mentre ei ragiona ancor , gli occhi e la voce 
Deir uomo antico il fero Turco ammira ; 
E dtl volto e dall' animo feroce 
Tutto depone om^i Torgoglio e V ira. 
Padre y risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti ; ove tu vuoi mi gira. 
A me semp];>e miglior parrà il consiglio | 
Ove ha più di ùdca e di ì^t\^\^ 
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I 

^^M Loda il vo^hio i raoi detti; e , perchè 1 

^^M ffottama avéa le piaghe ioia^alite, 

^^H Ud sno licór v' ioslilla , onde rìstaim 

^^M TjC. foi^e , e salda il sangue e le ferii 

^^M Quinci, veggendo ornai eh' Apollo inan 

^^M Le rose che 1' Aurora ha colorite : 

^^P Tempo è , disse , al partir j che già se fm 

^^1 Le strade il Sol , eh' altrui richiama all' 

H 
■ 

■ 

I 

■ 



in carro sno , che non loBtai 
QuÌDci attendéa , col fier niceno ei uer 
I^ briglie allenta , e con maèstra loann 
Ambo i corsieri alternamente Sede. 
Quei vanno sì , che '1 polveroio piano 
Non ritién della rota orma o del piede t 
Fumir gli vedi ed anelar nel corso , 
E tutto biancheggiir di spuma il morso 
i6. 
Meraviglie dirò : s' aduna e stringo 
L' ^er d' intomo in nuvolo raccolto , 
Si che 'I gran carro ne ricopre e cinga 
appar la nube o poco o molt 
I , che murai macchina spinge 
Peoetreria pCT Io suo chiuso e follo. 
Ben veder ponno 1 duo dal cavo seno 
Za nebbia iotorno , e fiiop il ciel aerei 



Stupido il cavaliér le ciglia inatea. 
Ed increspa la fronte , e àiira fiso 
La nube, e 1 carro; eh* ogni intoppo \SLici6f 
Veloce si che di vol^r gli è avviso. 
L' altro 'y che di stupòr Tanima carca 
Gli scorge ali* atto dell* immóbil viso f 
Gli rompe quel silenzio , e lui rappella ^ 
Ond* ei si scote , e poi cosi favella : 

18. 

O chiunque tu sia , che fuor d*" ogni uso' 
Pieghi natura ad opre altere e strane ; 
È y spiando i secreti , entro al più chiuso 
Spazi a tua voglia delle menti umane ; 
S' arrivi col saper , eh' e d^ alto infuso y 
Alle cose remote anco e lontane ; 
Deh f dimmi qual riposo o qual ruma 
Ai gran moti deir Asia if ciel destina. 

Ma pria dimmi it tuo nome, e con qual arte 
Far cose tu si inusitate soglia ; 
Che, se pria lo stupór da me non parte, 
Gom^ esser può eh' io gli altri detti accoglia ? 
^orrbe il vecchio , e disse : In una parte 
Mi sarà leve Y adempir tua voglia : 
Jon deltò Ismenò ; e i Siri appéllan mago 
^le , dkc dell* arti incognite son vago. 
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ao. 
Ma eh* io scopra il futuro , e eh' io di^iegU 
Déir occulto destin gli etemi annali , 
Troppo è audace desio , troppo alti pregld; 
IVon è tanto concesso a noi mortali. 
Ciascun quaggiù le forze e 1 senno imjni^ht 
Per avanzar fra le sciagure e i mali ; 
Che sovente addivién che 1 saggiò e ì iprte , 
Fabbro a sé stesso è di beata sòrte. 

ai. 
Tu questa destra invitta , a cui fia poco 
Scoter le foi'ze del Francese impero , 
^on che munir , non che guardar il locò ) 
Che strettamente oppugna il p<ipol fero , 
Contra V arme apparecchia e còntra 1 foco : 
Osa , soffri, confida ; io bene spero* 
Ma pur dirò , perchè piacer ti debbia , 
Ciò eh' oscuro vegg' io quasi per liebbìa.- 

■ 

Veggio y o parmi vedere , anzi che lustrr 
Molti rivolga il gran pianeta eterno , 
Uom , che Y Asia ornerà co* fatti illnstri , 
E del fecondo Egitto avrà il governo^ 
Taccio i pregi dell* ozio é 1* arti industri j 
Mille virtù , che non ben tutte io acefùo : 
Basti sol questo a te , che da lui scosse 
^on pur saranno le Cristiane posse ; 
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23. 

Ma insin dal fondo suo V imperio ingiusto 
Svelto sarà nelF ultime contese j 
£ le afflitte reliquie entro un angusto 
Giro sospinte , e sol dal mar difese. 
Questi fia del tuo sangue. £ qui il vetusto 
Mago si tacque ; e quegli a dir riprese : 
O lui felice eletto a tahta lode ! 
£ parte ne V invidia , e parte gode. 

Soggiunse poi : Girisi pur fortuna 
O buona o rea , com' è lassù prescritto : 
Che non ha sovra me ragione alcuna , 
£ non mi vedrà mai , se non invitto. 
Prima dal corso distornar la Luna, 
£ le stelle potrà , che dal diritto 
l'órcere im sol nùo passo : e in questo dirèf 
SÀvillò tutto di focoso ardire. 

Così gir' ragionando > infin che furo 
Là 've presso vedéan le tende, alzarse. 
Che spettacolo fa crudele e durò! 
In quante forme ivi la mort» apparse ! 
Si fé' negli occhi allór tórbido e' scuròV 
E di doglia il Soldano il volto sparse. 
Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne ! 

ri 
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E scórrer lieti i Fràncbi, e i petti e i toM 
Spesso calcar de' suoi più nòti amici ; 
£ con fasto superbo agi* insepolti 
L* arme spogliare è gli abiti infelici : 
Molti onorare in lunga ponipà accolti 
Gli amati corpi degli estremi nfficj ; 
Altri suppór le fiamme , e 1 Tolgo misto 
D' A'rabi e Turchi a im foco àrder è visto. 

Sospirò dal profondo , e 1 ferro trasse i 
È dal carro lanciòssi , e córrer volle j 
Ma il vecchio incantatore a se il ritrasse 
Sgridancfo , e raffrenò V impeto folle ; 
E , fatto che di noVo' ei rimontasse. 
Drizzò '1 suo corso al più sublime colle. 
CoA alquanto n' andaro , in&i eh' a tei^ 
Lasciar* de' Fraiiòhi il militare albergo. 

28. 

Smontaro allór dal carro ; e quel repente 
SpUrve ; e présono a piedi insieme il calle y 
^^ella sòlita nube occultamente 
Dìscendeudo a sinistra in una valle ; 
Sin che giunsero là , dove al Ponente 
L' alto monte Sion volge le spalle. 
Quivi si ferma il mago , e poi s' accosta 
( Quasi mirando ) alla scoscesa costa. 



I 
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Cava grotta s' apria nel 4iiro sasso y 
Dì lunghissimi teìopi avanti fatta. 
Ma disusando or riturato il passo 
Era tra i pruni e Y erbe , ove s' appiatta. 
Sgombra il inago gì* intoppi , e corvo e bassQ 
Per r angusto sentiero a gir s* i|datta ; 
£ r una man precede e il varco tenta , 
L* altra per guida al principe appresenta« 

3o. 
Dice allora il Soldin : Qual via furtiva 
È questa tua , dove convién eh* io vada ? 
A-ltra forse miglior io me n* apriva 9 
Se 1 concedevi tu , con la mia «ipada. 
Non sdegnar , gli risponde , anima schiva ^ 
Prèmer col forte pie la buja strada ; 
Che già soléa calcarla il grande Erode, 
Quel eh* ha nell* armi ancor si chiara lode. 

3i. 
•Cavò questa spelonca, allorché porre 
Volse freno ai soggetti il re eh* io dico ; 
E per essa potéa da quella torre , 
Ch* egli Antonia appellò dal chiaro amico , 
Invisibile a tutti il pie raccorrà 
Dentro la soglia del gran tempio antico , 
£ quindi pcctilto uscir della Gittate , 
lEf trarne genti e^ introdtir celate. 
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35. 

Dalla còncava nube il Torco fero 
r^on veduto nmira ^ e spia d* intomo ; 
Ed ode il re frattanto , il qus^l primiera 
Incominci^ così dal seggio adomo : 
Verameqlp , o miei fidi , al no&tro impero 
Fu il trapassato assai dannoso giorno^ 
E caduti d* altissima speranza , 
Sol r ajuto 4' Egitto, om^i n^ amanza. 

36. 

Ma ben vedete voi , qnanto la speme 
JiOntana sia da si vicin periglio. 
Dunque voi tutti hp qui raccolti in»eme , 
Perch' ognun porti in mez^o ijL suo consigliqt 
Qui tace; e , quasi in bosca aura che freme , 
Suona 4* intomo un picciolo bisbiglio. 
Bla con la faccia baldanzosa e lieta 
Sorgendo iirgante il mormorace acdieta^ 

37. 

O magnanimo re ( fu. la risposta 
Pel cavaliero indomito e feroce ) 
Perchè ci ^nti ? e cosa a: nullo ascosta 
Chiedi y oh' uopo non ha di nostra voce ^ 
Pur dirò : sia la speme, in noi sol posta ; • 
E s* egli è ver che nulla a virtù noce , 
pi questa armiamci ; a lei chiediamo aita i ^ 
Kè più eh' ella si voglia amiàm la vita. 
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38. 

Kè parlo io già cosi , perch' io dispére 
BelF' ajuto certissimo d' £gitto ; 
Che dubirdr se le promesse vere 
Fian del mio Re , non lece , e non è dritto; 
Ma il dico sol , perchè desio Veddie 
In alcuni di noi spirto più invitto , 
Ch' egualmente apprestato ad ogni sorte , 
Si prometta yittoria , e ^re^i morte. 

39. 

Tanto sol disse il generoso Argiinte y 
Quasi uom che parli di non dubbia cosa* 
Poi sorse in autorévole sembiante 
Qrcano , uom d* alta nobiltà famosa , 
£ già nell^ armi d' alcun pregio avante ; 
Ma òr congiunto a giovinetta sposa , 
£ lieto omài de' figli , era invilito 
Itegli affetti di padre e di marito. 

40. 

Disse questi : O signor , già non accuso 
H fervór di magnifiche parole , 
Quando nasce d^ ardir , che star rinchiuso. 
Tra i confini del cor non può , né vuole : 
Però 9 se 1 buon Circasso a te per uso 
Troppo in vero parlar fèrvido suole , 
Ciò si conceda a lui ; che poi nelF opre 
)l ii^edesino fervór npn meno scopre. 
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Al. 

'Ma si con'viene a te , cui fatto il corso 
X)plie cose e de* tempi ban si prudente , 
Inipór colà de' tuoi consigli il moESO , 
Dove costui se ne trascorre ardente ; 
Librar la speme del lontan soccorso 
Col perìglio vicino , anzi presente ; 
£ con l'arme e oen V impeto nemico , 
J tuoi novi rìparì e 1 muro antico. 

Noi ( se lece a me dir quel eh' io ne sento) 
Siamo in forte Citta di sito e d' arte \ 
Ma di mdccbine grande e violento 
Apparato si ùl dall' altra parte. 
Quéi che sarà non "so ; spero 9 e pavento 
I giudizi incertissimi di Marte ; 
E temo che s* a noi più fia ristretto 
L* assedio , alfin di cibo avrém difetto. 

Però che quegli armenti e quelle biade , 
Ch* ieri tu ricettasti entro le mura , 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S' attendéa sólo 9 e fu tonuna ventura , 
Picciol' esca a gran fame , ampia Cittade 
Nutrir mal ponno y se 1' assedio dura : 
£ forza è pur che duri , ancor che vegni| 
}J oste d' E^tto il di eh* ella diserà, 
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44. 
Ma ehe fia , se più tarda ? Orsù concedo 

Che tua speme prevenga e siie promesse i 

La vittoria però , però non vedo 

Liberate y o signor , le mura oppresse. 

Combatteremo , o re , con quei GoffiredOn 

£ con que* duci , è con le genti istesse , 

Che ts^nte volte han già rotti e dispersi 

Oh A'rabi > i Turchi , i Soriani e i Persi, 

45. 

£ quali sian , tu 1 sai ^ che lor cedesti 

Si spesso il campo ^ o valoroso Argante y 

£ si spesso le spalle anco volgesti , 

Fidando assai nelle veloci piante ; 

£ '1 sa Clorinda teco , ed io cop questi; 

Ch' un più dell* altro non convién si vante. 

Kè incolpo alcuno io già ; che vi ùi mostro^ 

Quanto potéa maggiore il valor nostpo.. 

£ dirò pur , benché costui di morte 
Bieco minacci , e '1 vero udir si sdegni i 
Veggio portar da inevitabil soirte 
Il nemico fatale a oerli segni ^ 
P^è gente potrà mai , né muro fort« 
Impedirlo cosi ^ eh' al£n non regni. 
Ciò mi fa dir ( sia testimonio il cielo ) 
pel signor, della patria amore e zelo. 
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. 47- 
Oh saggio il re di Tripoli , che pace 

Seppe impetrar dai Franchi e regno insieme I 

Ma il Soldano ostinato o morto or giace^ 

O pur servù catena il pie gli preme , 

O nell' esilio timido e fbgace 

Si va serbando alle miserie estreme : 

£ pur, cedendo parte, avria potuto 

Parte salvar co^ doni e col tributo. , 

AB. 

Cosi diceva , e s' awolgéa' costui 

Con giro di parole obbliquo e incerto , 

Ch' a chièder pace , a &rsi uom ligio altrdi 

Già non ardia di consigliarlo aperto^ 

Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 

P^^on potéa ornai più sostener coperto ; 

Quando il mago gli disse : Or vuoi tu darli 

Agio y signor , eh' in tal maniera parli ? 

Ag- 
io per me , gli risponde , or qui mi celo 

Contra mio grado , e d' ira ardo e di scorno,' 

Ciò disse appena ; e immantinente il velò 

Della nube , che stesa è lor d* intomo , 

Si fende , e purga nell' aperto cielo; 

Ed ei rim^ nel luminoso giorno ; 

|£ magnanimamente in fiero viso 

[(ifulge in mezzo , e lor parla iipprovriao ; 



i6S lA GEanaAtEMME ubzbata. 
5o. 
Io , di cai si ragiona , or son pn 
Non fugace e no» liinido Soldano , 
Ed ■ costui , eh' egli è codardo , e i 
BT ófiero di provar con questa mai 
Io , che sparsi di sanane ampio toi 
Che montagne di stragi alzili sul p 
Chioso nel Tallo de' nemici , e pri 
Alfui d' ogni compagno , io fii^tiv' 

Ma se pia qoesti , o s' altri a Ini s 
[&lla soa patria , alla sna iede infida 
Motto osa &r d' accordo infome e i 
Buon re , sia con tua pace , io qnì 1' 
Gli agni e i Inpi fian ginnti in nn tr 
E le colombe e i serpi in nn sol n 
Prima che mai di non discorde 'voglì 
Koi co' Francen alcuna tena accogl 

Tien sn la spada , mealre d ti fi 
Zia fiera destra in minaccévol atto. 
Bimin ciascuno a quel parlare , a q 
Orrìbil fscrìa , inntò e stapefatto. 
Posda oon vista roen turitata e fell 
Cortesemente inversa il re s' è trati 
Spera , gli dice , alto Ngnór ; eh' io 
Aon poco ajoto : or SoUraano è te 
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53. 

Aladin , cli^ a lui contra era g;ià sórto , 
Risponde : O come lieto ot qui ti veggio > 
Diletto amico ! or del mio stuol, eh' è morto , 
ISon sento il danno ; e ben teméa di peggio. 
Tu lo mio stabiliiHe , e in tempo corto 
Puoi rìdrizzare il tuo caduto seggio ^ 
Sé 1 ciel no 1 vieta. Indi le braccia al collo y 
Cosi dettò \ gli steàe , e circondoUo* 

54. 

Finita r accoglienza , il re concede 
Il suo medesmo soglio al gran Niceno. 
Egli poscia a sinistra in nòbil sede 
Si pone ; ed al suo fianco alluoga Ismeno« 
£ mentre seco parla ed a lui chiede 
Di lor venuta , ed ei risponde appieno ^ 
L^ alta donzella ad onorar in pria 
Vien Solimano ^ ogni altro indi segma. 

Segm fra gli altri Ormusse , il qdal la schiera 
Di quegli A'rabi suoi a guidar tolse , 
E mentre la battaglia ardéa più fera. 
Per disusate vie cosi s' awolst , 
Ch' ajutando il silenzio e Y aria nera , 
Lei salva alfin nella Città raccolse , 
£ con le biade e co' rapiti armenti 
Aita porse alle . affiunate genti. 
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56. 
Sol con la faccia torva e disdegnosa: ^ 
Tacito si rimase il fiei^.Grcasso ; 
A guisa di lèón , quando si posa 
Girando gli occhi y e non moyendo il patisc- 
ila nel Soldàn feroce alzar non osa 
Orcano il volto , e 1 tien pensoso e basso. 
Cosi a consiglio il Palestin tiranno , 
£ 1 re de' Turchi , e i cavalicr' qui stanno. 

57. 

Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avéa seguiti , e libere le vie ; 
£ £atto intanto ai suoi guerrieri estinti 
1/ liltimo onór di sacre esequie e pie : 
£d ora agli altri impón che siano accinti 
A dar Y assalto nel secondo die ; 
£ con maggiore e più terribil faccia 
Di guerra i chiusi bàrbari minaccia^ 

58. 

£ perchè conosciuto avéa il drappella^ 
€h' ajutò lui eontra la gente infida , 
Èsser de' suoi più cari , ed èsser quello 
Che già segui V insidiosa guida , 
£ Tancredi con lor , che nel castello 
Prigión restò della fallace Armida ; 
"NcìÌR presenza sol dell' eremita , 
X d* alcuoì più saggi a sé gì' invita. 
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59. 

£ dice lor : Prego eh* alcun racconti 
De' vostri brevi errori il dubbio corso ; 
£ come poscia vi trovaste pronti 
In SI grand' uopo a dar si gran soccorso» 
Vergognando tenéan basse le fronti ; 
Ch' era al cor picciol fallo amaro morso. 
Al£[n del re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio , e disse , alzando il ciglio : 

60. 

Partimmo noi , che fìior dell* urna a sorte 
Tratti non fummo , ogniin per sé nascoso y 
D** Amor , noi nego , le fallaci scorte 
Seguendo , e d' un bel volto insidioso. 
Per vie ne trasse iUsusate e torte 
Fra noi discordi , e in sé ciascun geloso. 
Nutn'an gli amori e i nostri sdegni ( ahi I tardi 
Troppo il conosco ) or parolette , or gnardL 

61. 

Alfin giungemmo al loco , ove già scese* 
Fiamma dal cielo in dilatate Édde; 
£ di natura vendicò V offese 
Sovra le genti in mai oprar si salde. 
Fu già terra feconda , almo pa^. 
Or acque son bituminose e calde , 
li si<^ril Iago ; e , quanto ei torce e gifa , 
Compresa é V aria j « grave il puzzo spira. 



61. 

Questo e lo stagno in coi nulla di grerc 
Sì g^^SL mai , elle giunga insino al bas^ ; 
Ma in guisa pur d' abete o d* omo leve f 
U uòm ¥Ì somuota e 1 duro ferro e 1 sasso. 
Siede in esso tih castello ; e stretto e breve 
Voiixi concede a* peregrini il passo. 
Itì n' accolse : e , non so con qual arte , 
Vaga è là dentro , e ride ogni sua parte. 

63. 

V* è r aura molle , e '1 del sereno , e lieti 
GK diberi e i pfati, e puree dolci 1* onde; 
Ove fra gli araenissimi mirteti 
Sorge 'una fonte , e un fiuaicél diffonde : 
Piovono in grembo all' erbe i sonni queti 
Con un soave mormorfo di fronde : 
Càntan gli augelli : i marmi io taccio e V oro ^ 
Meravigliosi d^ arte e di lavoro. 

64. 
Apprestar su V efbetta , ov' è più densa 
L^ ombra , e vicino al suon dell' acque chiare^ 
Fece di sculti vasi altera mensa , 
E ricca di vivande elètte e care. 
Era qui ciò Ch' ogni stagtón dispensa , 
Ciò che dona la terra ,' o manda il mare y 
Ciò cfie r arte condisce ; e cento belle 
Servivano al convito acconti «nvcelle. 
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Ella d' un parlar d<doe « d*uii Lai rÌ99^ 
Temprava altrui cibo mortale e rio. .. . 
Or y mentre ancor ciascuno a menta assisq ^ 
Beve con lungo incendio im lungo obbliQ^ , 
Sorse j e disse : Or qui riedo ; e cpn fin vìko 
Ritornò poi non si tranquillo e pi(o. . ^ 
Con una man picciola verga scote ; , 
Tien r altra un libro , e legge in basse note^. 

66. 

Legge la maga ; ed io pensiero e .vogUft 
Sento mutar , mutar vita ed albergo. ^ 

( Strana virtù 1 ) noyo piacer m' invoglia ; - 
Salto nell' acqua , e mi vi tuffo e immergo» 
!N^on #o come ogni gamba entro s' accogiia , 
Come r un braccio e Taltro, entri nel tei^q ; 
M' accorcio e stringo ; e sulla pelle cresce 
Squammoso il cuojo;e d'uom son&tto un pesce. 

67. 

Cosi ciascun degli gltri anco fii volto y 
£ guizzò meco in quel vivacfe argento. 
Quale allór mi foss* io , come di-stoko 
Vano e tórbido sogno , or men rammento. 
Piacquele alfui tornarci al proprio volto ; 
Ma tra la meraviglia e lo spavento 
Muti eravàm ; quando turbata in vista » 
j[n tal guisa ne -parla., e ne coutcìs^*. , 
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68. 

Ecco a Toi noto 4 il mio poter , ne dice , 
E quanto sovra voi F imperio bo pieno. 
Pènde dal mio voler db' altri infelice 
Perda in prigione eterna il ciel sereno ; 
Altri divenga augello ; altri- radice 
Faccia y e germogli nel terrestre seno ; 
O che s* induri in selce , o in molle fonte 
iSi lique&ccia , o vesta irsuta fronte. 

69. 

Ben potete schivar 1' aspro mio sdegno , 
Quando seguire il mio piacer v' aggrade ; 
Farvi Pagani , e per lo nostro regno 
Contra 1' empio BugHiSn mover le Spade. 
Bicusàr' tutti y ed abbornr* 1* indegno 
Patto : solo a Rambaldo il persuade. 
3^oi ( che non vai difesa ) entro una buca 
Di lacci avvolse , ove non è che luca. 

70. 

Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi; ed egU ancor fu prigioniero. 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga : e ( s* io n* intesi il vero ) 
Di seco trame da qudi* empia ottenne 
Del signor di Damasco un messaggiero , 
.di* ai re d' Egitto in don fra celato armati 
Ne cQflduceva inermi « \iifi«X.ei»À» 
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€osì ce n* andayamo : e j come 1* alta 
Provvidenza del cielo ordina . e move j 
n buon Rinaldo, il qual più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove , 
In noi s* avviene > e i cavalieri assalta 
Mostri custodi , e fa F usate prove : 
Gli uccide e vince y e di quell^ arme loro 
Fa noi vestir , the nostre in prima foro. 

Io 1 vidi , e 1 vidér questi ; e d'a lui porta 
Ci fa la destra , e fu sua voce udita. 
Falso è il romór che qui risuona , e porta 
Si rea novella ; e salva è la sua vita : 
Fd oggi è il terzo di che con la scorta 
D* un peregrin fece da noi partita 
Per girne in Antiochia; e pna depose 
Li' armi , che rotte aveva e sanguinóse. 

73. 

Così parlava ; e Y eremita intanto 
Tolgeva al cielo 1' una e 1' altra luce. 
TSon un color, non serba un volto : oh quanto 
Più sacro e venerabile or riluce ! 
Pieno di Dio , ratto dal zelo , accanto 
All' angeliche menti ei si conduce : 
Gli si svela il futuro , e nell* etema 
Sèrie degli anni e dell' età s' interna^ 
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74. 
£ la bocca sciogliendo in maggior snoi^o i 
Scopre le cose altrui , eh* indi verranno. 
Tutti conversi alle sembianze , al tuono 
Dell* insòlita voce attenti stanno. 
Vive , dice , Rinaldo ; e le altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno : 
Vive ; e la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il ciel riserba. 

75. 

Presagi sono e fanciulleschi affanni 
Questi , ond* or 1* Asia lui conosce e noma* 
Ecco chiaro vegg* io y correndo gli anni ,« 
Ch' egli s* oppone ali* empio Augusto , e 1 doma: 
£ sotto r ombra degli argèntei vanni 
L' àquila sua copre la Chiesa e Roma , 
Che della fera avrà tolte agli artigli : 
£ ben di lui nasceràn degni i figli ; 

,6. 

De* figli i figli , e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempi : ^ 
£ da* Cesari ingiusti e da* rubelli 
Difenderàn le mitre e i sacri tempi. 
Premer gli alteri , e sollevar gì* imbelli ^ 
Difènder gì* innocenti , e punir gli empi, 
Fian 1* arti lor : cosi verrà che vole 
JJ aquila Estense oltra te TÌe del Solik 
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E drillo è ben, che, sei ver mira e 1 lume, 
Ministri a Pietro i fólgori Mortali. 
U' per Cristo si pugni , ivi le piume 
Spi^jr dee sempre invitte e Ifionfàli ; '. 
Che ciò per suo nativo alto costume 
Cielle il cielo , e per leggi a lei fatali : 
Onde piace lassù , clic in ijuesta degna 
Impresa, onde partì, chiamato vegna. 
,8. 

Con questi detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero. 
Sol nel plauso commime awìén che taccia 
Il pio Buglione immerso in gran penwero. 
Sorge intanto la notte , e sn la fitccia 
Della terra dbtende il velo nero : 
Vansene gli altri, e dan le membra al sonno ; 
Ma i suoi pensieri in Ini dormir non ponno. 
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